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 REGIONE LOMBARDIA

    LEGGE REGIONALE   3 febbraio 2009,  n.  2.  
      Modifiche e integrazioni alla legge regionale 16 luglio 

2007, n. 15 (Testo unico delle leggi regionali in materia di 
turismo) - Disposizioni sulle strutture alpinistiche  

          (Pubblicata nel 1° S.O. al  Bollettino ufficiale 
della Regione Lombardia n. 5 del 6 febbraio 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge regionale: 

 Art. 1. 
  Modifiche e integrazioni alla legge regionale n. 16 luglio 2007, n. 15

(Testo unico delle leggi regionali in materia di turismo)  

 1. Alla legge regionale n. 16 luglio 2007, n. 15 (Testo unico delle 
leggi regionali in materia di turismo) sono apportate le seguenti modi-
fiche e interazioni: 

   a)   la lettera   c)   del comma 1 dell’art. 32 è sostituita dalla 
seguente: 

   c)   «rifugi alpinistici e rifugi escursionistici;»; 
   b)   la Sezione II del Capo II del Titolo III è sostituita dalla 

seguente: 
 «Sezione II 

 STRUTTURE ALPINISTICHE 

     Art. 37. 
      Tipologie  

         1. Le strutture alpinistiche si distinguono in: 
   a)   rifugi alpinistici; 
   b)   rifugi escursionistici; 
   c)   bivacchi fissi; 
   d)   viabilità alpina. 

     Art. 38. 
      Definizioni  

         1. I rifugi alpinistici sono strutture ricettive idonee a offrire ospita-
lità e ristoro, gestite e poste a quota non inferiore a 1.000 metri di altitu-
dine in zone isolate di montagna, inaccessibili mediante strade aperte al 
traffico ordinario o linee funiviarie di servizio pubblico oppure distanti 
da esse alme no 1.500 metri lineari o 150 metri di dislivello, ad esclu-
sione delle sciovie. 

 2. I rifugi escursionistici sono strutture ricettive idonee ad offrire 
ospitalità e ristoro, gestite e poste a quota non infe riore a 700 metri 
di altitudine, in luoghi accessibili anche mediante strade aperte al traf-
fico di servizio o impianti di trasporto pubblico, ad esclusione delle 
sciovie. 

 3. I bivacchi fissi sono locali di alta montagna incustoditi e senza 
viveri, allestiti con un minimo di attrezzatura per fornire riparo ad alpi-
nisti ed escursionisti, posti in luoghi isolati a quota non inferiore a 2.000 
metri di altitudine e distanti almeno 3.000 metri lineari o 300 metri 
di dislivello da strade aperte al traffico di servizio, rifugi aipinistici o 
im pianti di risalita. 

 4. Per viabilità alpina si intendono i sentieri di accesso ai rifugi dal 
fondovalle, i sentieri di collegamento tra i rifugi ed i sentieri o le vie che 

dai rifugi consentono di raggiungere mete di interesse escursionistico o 
alpinistico. La viabilità alpina si distingue in: 

   a)   sentieri alpini, ovvero i percorsi pedonali che consento no un 
agevole movimento in zone di montagna e conducono a rifugi alpini-
stici, escursionistici, bivacchi e località di interesse alpinistico, natura-
listico e ambien tale; 

   b)   sentieri alpinistici attrezzati, ovvero i percorsi pedonali che con-
sentono il movimento in zone di montagna, la cui percorribilità è par-
zialmente agevolata attraverso idonee opere artificiali; 

   c)   vie ferrate, ovvero i percorsi di interesse alpinistico che si svol-
gono totalmente o prevalentemente in zone roc ciose o comunque imper-
vie, la cui percorribilità è con-sentita dalla installazione di attrezzature 
fisse. 

     Art. 39. 
      Gestori e custodi dei rifugi  

         1. Gestore del rifugio è la persona fisica che sia titolare di un con-
tratto dì gestione di rifugio in corso di validità oppure ne sia il proprieta-
rio oppure abbia in affidamento la struttu ra dalla proprietà. Se il titolare 
del contratto è un ente diverso da persona fisica, il gestore coincide con 
la persona indicata come responsabile del rifugio. Durante il periodo di 
apertura del rifugio il gestore è il punto di riferimento informativo della 
zona; nel caso di incidente, il gestore del rifugio collabo ra nelle attività 
di soccorso fornendo supporto logistico e operativo. 

 2. Qualora si tratti di rifugi con custodia, il proprietario del rifugio 
deve indicare il nominativo del custode o gestore che deve sottoscrivere 
per accettazione la denuncia di inizio attività. Il comune accerta che la 
persona abbia conoscenza della zona, delle vie d’accesso al rifugio, ai 
rifugi limitrofi e ai posti dì soccorso più vicini, nonché delle nozioni 
necessa rie per un primo intervento di soccorso, mediante attestazio ne 
del corpo nazionale del soccorso alpino. Qualora il custo de proposto sia 
titolare di licenza di guida alpina o aspirante guida alpina, si prescinde 
dall’accertamento. 

     Art. 40. 
      Caratteristiche funzionali dei rifugi  

         1. I rifugi devono possedere strutture, dotazioni e caratte ristiche 
igienico-sanitarie idonee per il ricovero e il pernotta mento degli utenti. 

 2. I rifugi devono essere sufficientemente attrezzati con distinti 
locali per la sosta e il ristoro e per il pernottamento. Devono inoltre 
disporre di: 

   a)   servizio cucina; 
   b)   spazio attrezzato utilizzabile per il consumo di alimenti e 

bevande; 
   c)   spazi destinati al pernottamento, attrezzati con letti o cuccette, 

che nei rifugi possono essere sovrapposti; 
   d)   servizi igienico-sanitari essenziali e proporzionati alle capacità 

ricettive; 
   e)   impianto di chiarificazione e smaltimento delle acque reflue 

compatibilmente alla quota di ubicazione della struttura; 
   f)   posto telefonico pubblico o, nel caso di impossibile allaccia-

mento, di apparecchiature radio-telefoniche o similari, tali comunque 
da permettere dei collegamenti con la più vicina stazione di soccorso 
alpino-speleologi co o della protezione civile provinciale; 

   g)   idoneo impianto di produzione di energia elettrica, pos sibilmente 
ricorrendo a fonte rinnovabile; 

   h)  alloggio riservato per il gestore. 

     Art. 40- bis  
      Elenco regionale dei rifugi  

         1. È istituito l’elenco regionale dei rifugi. La competente struttura 
regionale cura l’iscrizione e l’aggiornamento sulla base degli aggiorna-
menti forniti dai comuni. 

 2. La Giunta regionale, al fine di valorizzare e qualificare i rifugi, 
adotta il marchio di riconoscimento. 
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 3. L’uso della denominazione di rifugio alpinistico e rifu gio escur-
sionistico, nonché l’utilizzo del marchio è riservato 

 esclusivamente alle strutture iscritte nell’elenco di cui al 
comma 1. 

     Art. 40- ter  
      Commissione per le strutture alpinistiche  

         1. È istituita presso la Giunta regionale la commissione per le strut-
ture alpinistiche, composta da: 

   a)   gli assessori regionali al turismo e al territorio o loro delegati di 
cui uno con qualifica di presidente; 

   b)   tre dirigenti delle direzioni generali regionali competen ti in 
materia di turismo, territorio e infrastrutture; 

   c)   un rappresentante di Unione Nazionale Comuni, Comunità, Enti 
montani (UNCEM); 

   d)   due rappresentanti del Club alpino italiano - Regione Lombardia 
(CAI Lombardia); 

   e)   un rappresentante dell’Associazione Gestori Rifugi Alpini ed 
Escursionistici della Lombardia; 

   f)   un rappresentante del Collegio delle Guide Alpine della Regione 
Lombardia; 

   g)   un rappresentante dell’Unione Province Lombarde. 
 2. La commissione è costituita con decreto del Presidente della 

Giunta regionale, all’inizio di ogni legislatura, dura in carica per tutta la 
legislatura e i suoi membri possono essere riconfermati; in sede di primo 
insediamento la commissione è costituita entro il 31 marzo 2009. 

 3. Le direzioni generali regionali competenti in materia di turismo 
e di territorio assicurano alla commissione il sup porto logistico. 

 4. La commissione ha il compito di: 
   a)   proporre iniziative per la tutela e la valorizzazione delle strutture 

alpinistiche; 
   b)   esprimere pareri in materia di strutture alpinistiche su richiesta 

dei comuni e della Direzione generale regionale competente in materia 
di turismo; 

   c)   formulare proposte sulla disciplina normativa regiona le per la 
costruzione, la manutenzione, la sicurezza, l’igiene, la gestione dei 
rifugi e la qualificazione dei gestori attraverso azioni specifiche; 

   d)   collaborare con la Giunta regionale per la stesura del regola-
mento attuativo di cui all’art. 40 -quinquies ; 

   e)   proporre iniziative culturali e sportive e di solidarietà sociale 
che riguardano: 

 1) la valorizzazione del territorio alpino, con particola re riguardo 
alle scoperte geologiche, paleontologiche e geografiche, nonché alla 
specifica storia del territo rio; 

 2) l’educazione all’utilizzo corretto del territorio mon tano da parte 
di studenti delle scuole di ogni ordine e grado; 

 3) i soggiorni nei rifugi per i soggetti diversamente abili fisici e 
psichici adeguatamente sostenuti e accom pagnati. 

 5. Le modalità di funzionamento della commissione sono stabilite 
con deliberazione della Giunta regionale. 

 6. La partecipazione ai lavori della commissione è gra tuita. 

     Art. 40- quater  
      Agevolazioni e finanziamenti  

         1. La Regione concede agevolazioni finanziarie ai soggetti che 
hanno la proprietà o la disponibilità, a qualsiasi titolo, dell’immobile 
per le seguenti iniziative: 

   a)   costruzione, ristrutturazione, ammodernamento, am pliamento 
e straordinaria manutenzione di rifugi; 

   b)   acquisto di immobili adibiti o da adibire a rifugi e realizza-
zione delle relative opere dì ristrutturazione; 

   c)   realizzazione di impianti, di strutture e di opere comple-
mentari o comunque necessarie al funzionamento o all’adeguamento 
normativo; 

   d)   realizzazione di interventi per l’utilizzo di fonti alternative di 
energia nei rifugi; 

   e)   acquisto o locazione finanziaria di arredamenti e di at trezzature 
per i rifugi; 

   f)   realizzazione di opere per lo smaltimento di rifiuti e reflui. 
 2. Gli immobili ammessi alle agevolazioni sono vincolati alla spe-

cifica destinazione di struttura alpinistica per un pe riodo di vent’anni, 
con decorrenza dalla data di acquisto o di ultimazione dei lavori. 

 3. La Regione provvede, attraverso opportune forme di sostegno 
finanziario e normativo, al supporto delle attività logistiche necessarie 
per l’esecuzione di trasporti in quota o finalizzati al rifornimento delle 
strutture alpinistiche. 

 4. Nel rispetto della normativa vigente, il comune ha facoltà di 
applicare ai gestori dei rifugi alpinistici una riduzio ne della tariffa ordi-
naria di smaltimento dei rifiuti solidi ur bani. 

 5. La Regione fornisce sostegno finanziario ed organizzativo alle 
iniziative volte ad ampliare il periodo di apertura dei rifugi. 

 6. La Regione concede agevolazioni per la realizzazione di inizia-
tive informative, editoriali e divulgative intese a valo rizzare e promuo-
vere il patrimonio alpinistico regionale promosse dal CAI Lombardia 
e dalle associazioni più rappresen tative delle guide alpine e dei gestori 
dì rifugi. 

 7. La Regione può concedere agli enti, alle associazioni e ai sog-
getti privati: 

   a)   agevolazioni per gli interventi di straordinaria manu tenzione; 
   b)   finanziamenti per la realizzazione di attività di control lo e 

manutenzione; 
   c)   finanziamenti per la realizzazione di cartografia elettro nica dei 

sentieri con rilevamento satellitare. 
 8. I soggetti di cui al comma 7 si impegnano, contestual mente alla 

concessione del beneficio, a controllare ed effet tuare la manutenzione 
ordinaria di sentieri alpini, di sentieri alpinistici attrezzati e dì vie ferrate 
nei termini fissati da spe cifica convenzione. 

 9. Il CAI Lombardia, l’Associazione Nazionale Alpini, i ge stori dei 
rifugi alpinistici e le guide alpine singolarmente o associati, possono 
concorrere per l’assegnazione di opere di carattere ambientale, soprat-
tutto in riferimento alla viabilità alpina, come: 

   a)   manutenzione dei sentieri; 
   b)   tracciamento di nuovi tratti di sentieri di collegamento tra 

quelli esistenti; 
   c)   interventi sulla segnaletica sentieristica da predisporre oltre 

che in lingua italiana anche nel dialetto locale; 
   d)   tracciamento o attrezzaggio e verifica di agibilità annuale di 

vie ferrate. 
 10. I provvedimenti attuativi del presente articolo, qualificabili come 

aiuti di Stato, sono adottati nel rispetto della normativa comunitaria. 

     Art. 40- quinquies  
      Regolamento di attuazione  

        1. Entro 6 mesi dall’entrata in vigore della legge di modifica alla 
legge regionale n. 15/2007 è approvato il regolamento regionale che 
disciplina i requisiti strutturali e igienico sanitari, nonché il periodo di 
apertura dei rifugi.»;

   c)   il comma 4 dell’art. 47 è sostituito dal seguente: 
 «4. I prezzi dei servizi delle strutture ricettive denominai 

case per ferie, ostelli per la gioventù e rifugi devono essere denun-
ciati al comune entro il 31 ottobre dell’anno preceden te a quello cui 
si riferiscono, o prima dell’apertura della struttura, nel caso di aper-
tura stagionale. La mancata denuncia dei prezzi entro le date previste 
comporta l’obbligo dell’applicazione degli ultimi prezzi regolarmente 
denun ciati.»; 

   d)   dopo il comma 4 dell’art. 47 è aggiunto il seguente: 
 «4 -bis . Le tariffe e i prezzi esposti nei rifugi devono essere 

redatti, oltre che in lingua italiana, anche in, almeno, una lingua 
straniera.»; 
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   e)   il comma 2 dell’art. 48 è sostituito dal seguente: 
 «2. Il periodo di cessazione temporanea dell’attività, fatta 

eccezione per i rifugi, non può essere superiore a sei mesi, proroga-
bile dal comune, per fondati motivi, una sola volta di ulteriori sei mesi; 
decorso tale termine, l’attività si intende definitivamente cessata,»; 

   f)   al comma 5 dell’art. 49 le parole: «rifugi alpini» sono sosti-
tuite dalle seguenti «rifugi alpinistici»; 

   g)   la sezione VII del Capo II del Titolo III è abrogata; 
   h)   dopo il comma 3 dell’art. 101 è aggiunto il seguente: 

 «3 -bis . Alle spese previste all’art. 40 -quater  si provvede con 
le risorse stanziate annualmente all’U.P.B. 2.4.2.3.67 «Sviluppo del-
l’impiantistica sportiva» Alle altre spese si provvederà con successiva 
legge.». 

 La presente legge regionale è pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge. della Regione lombarda. 

 Milano, 3 febbraio 2009 

 FORMIGONI 
 (Approvata con deliberazione del Consiglio regionale n. VIII/801

del 27 gennaio 2009) 

     
      Si riporta il testo risultante dalle modifiche apportate 

  Nuovo testo degli articoli 32, 47, 48, 49 e 101 della legge regionale 
16 luglio 2007, n. 15 «Testo unico delle leggi regionali in mate-
ria di turismo»  

 Art. 32. 
  Finalità  

 1. La Regione disciplina le seguenti strutture ricettive non 
alber ghiere: 

    a)   case per ferie;  
    b)   ostelli per la gioventù;  
    c)   rifugi alpinistici e rifugi escursionistici;  
    d)   esercizi di affittacamere;  
    e)   case e appartamenti per vacanze;  
    f)   bed & breakfast;  
    g)   bivacchi fissi. .  

 2. Non rientrano nella disciplina del presente capo le strutture ricet-
tive socio-assistenziali disciplinate dalla legge regionale n. 7 gen naio 
1986, n. 1 (Riorganizzazione e programmazione dei servizi socio-assi-
stenziali della Regione Lombardia) e dal piano socio-sanitario regionale 
previsto dall’art. 1, comma 5, della legge regionale 11 luglio 1997, n. 31 
(Norme per il riordino del servizio sanita rio regionale e sua integrazione 
con le attività dei servizi sociali). 

 3. In occasione di manifestazioni o raduni e, comunque, per periodi 
non superiori a giorni trenta, il comune può rilasciare a enti pubblici, 
associazioni od enti religiosi nulla osta per l’utilizzo di immobili non 
destinati abitualmente alla ricettività collettiva. 

 Art. 47. 
  Pubblicità dei prezzi  

 1. I prezzi minimi e massimi praticati nell’esercizio devono essere 
esposti in modo ben visibile al pubblico nei locali di ricevimento e 
all’interno di ciascuna unità abitativa. 

 2. La province esercitano le funzioni relative alla comunicazione 
delle tariffe delle strutture ricettive residenziali non alberghiere nonché 
alla vigilanza. 

 3. I prezzi delle case e appartamenti per vacanze e degli affitta-
camere devono essere denunciati alla provincia, tramite il comune, 
entro il 31 luglio dell’anno precedente a quello cui si riferiscono. A tali 
prezzi si applica il regime previsto dalla vigente legislazione per i prezzi 
degli esercizi alberghieri. 

 4. I prezzi dei servizi delle strutture ricettive denominate case per 
ferie, ostelli per la gioventù e rifugi devono essere denunciati al comune 
entro il 31 ottobre dell’anno precedente a quello cui si rife riscono, o 
prima dell’apertura della struttura, nel caso di apertura stagionale. La 
mancata denuncia dei prezzi entro le date previste comporta l’obbligo 
dell’applicazione degli ultimi prezzi regolarmen te denunciati. 

 4 -bis . Le tariffe e i prezzi esposti nei rifugi devono essere redatti, 
oltre che in lingua italiana, anche in, almeno, una lingua straniera. 

 Art. 48. 
  Cessazione temporanea dell’attività ricettiva  

 1. Il titolare delle strutture ricettive non alberghiere che intende 
procedere alta cessazione temporanea o definitiva dell’attività deve 
darne preventivo avviso al comune. 

 2. Il periodo di cessazione temporanea dell’attività, fatta eccezio ne 
per i rifugi, non può essere superiore a sei mesi, prorogabile dal comune, 
per fondati motivi, una sola volta di ulteriori sei mesi; decorso tale ter-
mine, l’attività si intende definitivamente cessata. 

 Art. 49. 
  Vigilanza e sanzioni  

 1. Ferme restando le competenze dell’autorità di pubblica sicu rezza 
e delle aziende sanitarie locali, il comune esercita le funzioni di vigi-
lanza e controllo sull’osservanza delle disposizioni del pre sente capo. 

 2. Chiunque intraprende un ‘attività ricettiva non alberghiera senza 
averne fatto denuncia incorre nella sanzione amministrativa da euro 
1.033 a euro 5.165. 

 3. Chiunque esercita un ‘attività ricettiva non alberghiera in man-
canza dei requisiti prescritti incorre nella sanzione ammini strativa da 
euro 516 a euro 1.549. 

 4. Chiunque contravviene all’obbligo di pubblicità dei prezzi di 
cui all’art. 47 incorre nella sanzione amministrativa da euro 129 a euro 
387. 

 5. Il superamento della capacità ricettiva consentita, fatto salvo il 
caso di stato di necessità per i rifugi alpinistici, comporta la sanzione 
amministrativa del pagamento della somma da euro 129 a euro 387. 

 6. In caso di reiterate violazioni, le sanzioni sono raddoppiate, 
ferma restando la facoltà del comune di disporre, nei casi più gravi, 
previa diffida, la sospensione o la cessazione dell’attività. 

 7. Per l’applicazione delle sanzioni si osservano le disposizioni di 
cui alla legge regionale n. 5 dicembre 1983, n. 90 (Norme di attuazione 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, concernente modifiche al sistema 
penale). Le somme riscosse sono introitate dal comune. 

 Art. 101. 
  Norma finanziaria  

 1. Alle spese previste dall’art. 12, comma 1, si provvede con le 
risorse stanziate all’UPB 3.4.1.2.362 «Sistemi turistici» dello stato di 
previsione delle spese del bilancio per l’esercizio finanziario 2007 e 
successivi. 

 2. Alle spese previste dall’art. 20 si provvede con le risorse stan-
ziate all’UPB 3.4.1.2.362 «Sistemi turistici» dello stato di previ sione 
delle spese del bilancio per l’esercizio finanziario 2007 e suc cessivi. 

 3. Alle spese previste dal Titolo II - Capo I - «Sistema turistico 
regionale» si provvede per la parte corrente con UPB 3.4.1.2.362 
«Sistemi turistici» dello stato di previsione delle spese del bilancio per 
l’esercizio finanziario 2007 e successivi, per la parte in conto capitale 
con UPB 3.4.1.3.361 «Sistemi turistici» sempre dello stato di previsione 
delle spese del bilancio per l’esercizio finanziario 2007 e successivi, 
ovvero con altri provvedimenti di legge. 

 3 -bis . Alle spese previste all’art. 40 -quater  si provvede con le 
risorse stanziate annualmente all’U.P.B. 

     09R0265  
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 REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE
(Provincia di Trento)

    LEGGE PROVINCIALE   24 luglio 2008,  n.  10.  
      Modificazioni della legge provinciale 10 settembre 1993, 

n. 26, in materia di lavori pubblici, della legge provinciale 
13 dicembre 1999, n. 6, in materia di sostegno dell’economia, 
e della legge provinciale 4 marzo 2008, n. 1, in materia di 
urbanistica.  

          (Pubblicata nel Supplemento n. 2 al  Bollettino ufficiale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 32/I-II del 5 agosto 2008)  

  (Omissis)  

     09R0078  

   LEGGE PROVINCIALE   25 luglio 2008,  n.  11.  
      Istituzione del servizio di volontariato civile delle persone 

anziane, istituzione della consulta provinciale della terza età 
e altre iniziative a favore degli anziani.  

          (Pubblicata nel Supplemento n. 2 al  Bollettino ufficiale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 32/I-II del 5 agosto 2008)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
   PROMULGA  

 la seguente legge 

     Art. 1. 
      Finalità  

         1. La provincia riconosce il ruolo delle persone anziane nella comu-
nità e ne promuove la partecipazione alla vita sociale, civile e culturale 
favorendo la loro capacità progettuale e valo rizzando le esperienze for-
mative, cognitive, professionali ed umane, nonché di crescita perso nale, 
accumulate nel corso della vita. 

 2. In particolare gli enti locali e la provincia promuovono e sosten-
gono il servizio di volontariato civile delle persone anziane integran-
done gli interventi con la rete dei servizi sociali locali. 

 3. Gli enti locali e la provincia, inoltre, valorizzano la funzione 
sociale svolta dalle orga nizzazioni di volontariato e dalle associazioni 
di promozione sociale che operano a favore delle persone anziane, dai 
circoli pensionati e anziani e dai loro coordinamenti. 

     Art. 2. 
      Carta dei diritti dell’anziano  

         1. La carta dei diritti dell’anziano è adottata dalla Giunta provin-
ciale previo parere della competente commissione permanente del Con-
siglio provinciale. 

 2. La carta dei diritti dell’anziano riconosce la dignità della persona 
indipendentemente dall’età, dalle capacità o dall’attività produttiva e 
individua i seguenti principi fondamentali: 

   a)   favorire un invecchiamento attivo; 
   b)   garantire il diritto alla salute dell’anziano; 
   c)   assicurare all’anziano un tenore di vita dignitoso; 
   d)   favorire la partecipazione attiva dell’anziano alla vita politica, 

sociale, culturale ed ammini strativa della propria comunità; 
   e)   riconoscere e favorire la sensibilità spirituale e religiosa degli 

anziani; 

   f)   promuovere forme di coinvolgimento della popolazione 
anziana nella definizione dei servizi assistenziali e sociali prevalente-
mente diretti ad essa; 

   g)   assicurare politiche abitative che garantiscano all’anziano 
un’abitazione adeguata alle pro prie esigenze, riconoscendo l’impor-
tanza del legame con la comunità di appartenenza e della permanenza 
in famiglia; 

   h)   promuovere il benessere psico-fisico dell’anziano. 

     Art. 3. 

      Destinatari degli interventi  

         1. Ai fini di questa legge per persone anziane si intendono le per-
sone che hanno compiu to i sessantacinque anni di età. 

     Art. 4. 

      Servizio di volontariato civile delle persone anziane  

         1. Per le finalità dell’art. 1, i comuni, anche in forma associata, e 
le comunità di cui al la legge provinciale 16 giugno 2006, n. 3 (Norme 
in materia di governo dell’autonomia del Trentino), possono istituire 
ed organizzare il servizio di volontariato civile delle persone anzia ne, 
rivolto a tutti gli anziani che in modo spontaneo, personale e gratuito 
intendono svolgere un’attività di volontariato, sulla base delle compe-
tenze e delle abilità possedute. 

 2. Le attività del servizio di volontariato civile delle persone 
anziane possono riguardare i seguenti interventi: 

   a)   attività ausiliarie di vigilanza nei pressi o all’interno di edifici 
scolastici e altri luoghi pubblici di svago o aggregazione, nei pressi di 
monumenti o siti di interesse culturale e nei tragitti scuola - abitazione, 
in collaborazione con le amministrazioni interessate; 

   b)   interventi di carattere ecologico sul territorio; 

   c)   attività ausiliarie di assistenza sugli scuolabus; 

   d)   attività di solidarietà sociale quali l’aiuto a persone impedite 
a svolgere incombenze quoti diane o ad accedere a servizi o a strutture 
pubbliche e la compagnia a persone in condi zione di solitudine; 

   e)   attività di raccolta, conservazione, valorizzazione e divulga-
zione delle esperienze acquisite dagli anziani, in particolare nel campo 
professionale, artistico, storico, culturale e sportivo, nonché attività for-
mative tra pari; 

   f)   attività di promozione, diffusione e valorizzazione delle pecu-
liarità delle attività di volontariato realizzate da persone anziane, con 
particolare riferimento a quelle relative alla prote zione civile. 

     Art. 5. 

      Organizzazione del servizio
di volontariato civile delle persone anziane  

         1. Gli enti locali organizzano il servizio di volontariato civile delle 
persone anziane appro vando progetti elaborati direttamente o presentati 
da altri soggetti, pubblici o privati, non aventi scopo di lucro. 

 2. Le attività del servizio di volontariato civile delle persone 
anziane sono programmate ed integrate con la rete dei servizi locali, 
coinvolgendo le parti sociali ed i soggetti che prestano questi servizi, 
anche per valutare la priorità degli interventi. 

 3. Gli enti locali, nell’organizzare il servizio di volontariato civile 
delle persone anziane, assicurano attrezzature adeguate per lo svolgi-
mento dei compiti previsti e sostengono gli oneri assicurativi contro gli 
infortuni connessi allo svolgimento delle attività e per la responsabi-
lità ci vile verso terzi a favore delle persone che prestano il servizio di 
volontariato civile. 
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 4. Le persone anziane che partecipano alle attività del servizio di 
volontariato civile pos sono usufruire di opportunità culturali, formative, 
sportive e ricreative fornite, anche gratuita mente o a costi ridotti, dagli 
enti locali o dai soggetti interessati al servizio di volontariato civile o 
da privati convenzionati. Alle persone anziane che partecipano alle atti-
vità del servizio di vo lontariato civile, inoltre, può essere corrisposto 
il rimborso delle spese effettivamente sostenute nello svolgimento di 
queste attività. 

     Art. 6. 

      Iniziative a favore di circoli pensionati
e anziani e di associazioni  

         1. Fermo restando il valore della gratuità come elemento fondante 
del volontariato, gli en ti locali e la provincia possono concedere con-
tributi ai circoli pensionati e anziani e ai relativi coordinamenti, alle 
associazioni culturali, sportive e di promozione sociale che operano a 
favo re degli anziani, nonché ad altre associazioni, che promuovono, 
organizzano o gestiscono a favore di anziani, attività ricreative, cultu-
rali, formative, artistiche e sportive per migliorarne la qualità della vita 
e la crescita personale e collettiva, con riferimento al rispettivo ambito 
territo riale di attività. 

     Art. 7. 

      Consulta provinciale della terza età  

         1. La provincia istituisce la consulta provinciale, della terza età, 
quale organo di sintesi e confronto degli organismi associativi che rap-
presentano la popolazione anziana. 

 2. La consulta è composta da quindici rappresentanti di associa-
zioni, circoli o altri organi smi operanti sul territorio provinciale da 
almeno un anno e aventi tra i loro scopi statutari inizia tive per la tutela 
della condizione degli anziani e la promozione di una effettiva parte-
cipazione degli anziani alla società attiva. La Giunta provinciale, con 
propria deliberazione, definisce le modalità per l’individuazione delle 
associazioni, circoli e organismi e per la designazione dei loro rappre-
sentanti, nonché le modalità di funzionamento della consulta e le moda-
lità di svol gimento delle sue attività. 

 3. La consulta svolge le seguenti funzioni: 
   a)   elabora documenti e proposte in merito a problematiche rela-

tive alla terza età e le trasmette alla Giunta provinciale; su richiesta 
della Giunta provinciale può inoltre esprimere pareri su provvedimenti 
riguardanti le politiche a favore degli anziani; 

   b)   partecipa all’elaborazione delle politiche a favore degli anziani 
secondo le forme di coin volgimento previste dalla normativa vigente; 

   c)   partecipa ai    forum    associativi nazionali; 
   d)   rende pubbliche e diffonde, secondo le forme più opportune, 

le attività più significative e le proprie opinioni su temi di particolare 
rilievo riguardanti gli anziani. 

     Art. 8. 

      Gestione di terreni pubblici  

         1. I comuni possono affidare a persone anziane, singole o associate, 
la gestione gratuita di terreni comunali nei quali svolgere attività di giar-
dinaggio, orticoltura e in generale di cura dell’ambiente naturale, al fine 
di consentirne la migliore tutela e la fruibilità per i cittadini. 

 2. I comuni stabiliscono i criteri generali, le modalità e i requisiti 
dell’affidamento. Preve dono, tra l’altro, l’affidamento sulla base della 
dichiarazione di disponibilità a svolgere l’attività volontaria, defini-
scono i doveri di comportamento dei volontari, individuano la struttura 
comu nale di riferimento per il coordinamento dell’attività. 

 3. I comuni possono revocare l’affidamento in ogni tempo per 
sopravvenute esigenze pubbliche. 

     Art. 9. 
      Disposizione finanziaria  

         1. Alla copertura degli oneri derivanti da questa legge si provvede, 
relativamente agli in terventi a carico dei comuni, con le autorizzazioni 
di spesa previste in bilancio per la finanza locale e, relativamente alle 
spese a carico diretto della provincia, con le autorizzazioni di spesa pre-
viste in bilancio per i fini di cui alla legge provinciale 13 febbraio 1992, 
n. 8 (Valorizzazione e riconoscimento del volontariato sociale) (unità 
previsionale di base 40.50.130 – capitolo 402150). 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osser-
vare come legge della provincia. 

 Trento, 25 luglio 2008 

 DELLAI 
  (Omissis)  

     09R0079  

   LEGGE PROVINCIALE   25 luglio 2008,  n.  12.  
      Iniziative di sostegno alla produzione e all’utilizzo ecolo-

gico di biomassa legnosa per scopi e nergetici.  
          (Pubblicata nel Supplemento n. 2 al  Bollettino ufficiale 

della Regione Trentino-Alto Adige n. 32/I-II del 5 agosto 2008)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE
   HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
   PROMULGA  

 la seguente legge 

     Art. 1. 
      Finalità  

         1. In conformità agli indirizzi della politica energetica nazionale e 
dell’Unione europea re lativi all’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili 
e alle linee guida del piano energetico ambienta le provinciale, la provin-
cia autonoma di Trento, quale contributo alla riduzione del consumo di 
combustibili fossili e alla riduzione dell’immissione in atmosfera di gas 
clima-alteranti, promuo ve lo sviluppo della filiera legno-energia locale 
mediante il sostegno alla produzione, alla rac colta, alla trasformazione 
e al corretto utilizzo della biomassa legnosa per scopi energetici nel 
rispetto degli obiettivi di qualità dell’aria e della valorizzazione del 
patrimonio agricolo e boschi vo, creando nuove opportunità di lavoro e 
benefici socio-economici e ambientali. 

 2. Le finalità del comma 1 sono perseguite mediante i seguenti 
interventi: 

   a)   recupero degli scarti della lavorazione del legno e dei residui 
delle attività agro-forestali; 

   b)   incremento della disponibilità di materiale legnoso da utiliz-
zare per scopi energetici; 

   c)   promozione dell’imprenditoria agro-forestale locale e crea-
zione di nuove opportunità di reddito, connesse alla produzione di 
biomassa legnosa, anche per contrastare l’abbando no del territorio 
montano; 

   d)   nascita e diffusione di una rete di approvvigionamento della 
biomassa legnosa prodotta, anche attraverso la promozione di appositi 
contratti di filiera di cui all’art. 63, comma 1, lettera   b)  , della legge pro-
vinciale 23 maggio 2007, n. 11 (Governo del territorio forestale e mon-
tano, dei corsi d’acqua e delle aree protette); 

   e)   diffusione di impianti termici efficienti alimentati a biomassa 
legnosa; 
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   f)   produzione locale di prodotti derivati dalla biomassa legnosa, 
quali pellet, brichetti e simili; 

   g)   recupero e valorizzazione di aree rurali marginali e prative; 
   h)   promozione di interventi colturali nei soprassuoli forestali e 

di miglioramenti ambientali a favore di habitat e di specie di interesse 
naturalistico e faunistico; 

   i)   incentivazione all’acquisto di macchinari e attrezzature utili 
nel processo della filiera legno-energia; 

   j)   uso prioritario di materiale proveniente dal territorio 
provinciale; 

   k)   raccolta di cascami legnosi e degli scarti delle lavorazioni 
forestali e agricole; 

   l)   studi e ricerche relative alla domanda e all’offerta di biomassa 
legnosa a fini energetici a livello provinciale. 

     Art. 2. 
      Definizioni  

         1. Ai fini di questa legge, in coerenza con quanto previsto dal 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), 
per biomassa legnosa si intende: 

   a)   il materiale legnoso prodotto da coltivazioni dedicate; 
   b)   il materiale legnoso derivante da interventi selvicolturali, cure 

colturali, ripristini di zone marginali, abbandonate e incolte, come prati 
e pascoli, raccolta di cascami boschivi ed in terventi fitosanitari; 

   c)   il materiale legnoso prodotto da trattamenti esclusivamente 
meccanici di coltivazioni agri cole non dedicate; 

   d)   il materiale prodotto da lavorazioni esclusivamente meccani-
che di legno vergine, non con taminato da inquinanti; 

   e)   il materiale legnoso derivante da interventi di manutenzione 
delle infrastrutture viarie e del reticolo idrografico; 

   f)   il materiale legnoso derivante da interventi di potatura di albe-
rature e siepi ornamentali ur bane, siepi e filari agricoli, coltivazioni atti-
nenti alla frutticoltura. 

 2. La biomassa legnosa conferita, raccolta e trasportata a fini ener-
getici da un soggetto autorizzato e destinata all’impiego in un ciclo 
economico-produttivo, rientra nel regime delle materie prime soggette 
a trasformazione. 

 3. Non sono considerati biomassa legnosa gli scarti legnosi chimi-
camente trattati, deri vanti da processi di lavorazione quali verniciatura, 
impregnazione, laccatura, incollatura e simi li. 

 4. La biomassa legnosa si intende ordinariamente costituita da: 
   a)   legna da ardere; 
   b)   legno triturato o frantumato; 
   c)   legno cippato; 
   d)   segatura e farina di legno; 
   e)   assortimenti densificati, quali pellet, brichetti e simili; 
   f)   ramaglia variamente allestita ed altri assortimenti. 

 5. Ai fini di questa legge per: 
   a)   impianti termici efficienti alimentati a biomassa legnosa si 

intendono gli impianti termici caratterizzati da elevati rendimenti ener-
getici dotati di efficienti dispositivi di post-trattamento dei fumi per la 
riduzione delle emissioni inquinanti, rispondenti a criteri tecnici definiti 
dalla Giunta provinciale; 

   b)   impianti di pellettatura si intendono gli impianti per la trasfor-
mazione del materiale legnoso in pellet, brichetti e simili. 

     Art. 3. 
      Iniziative di formazione e informazione nel settore dell’utilizzo

della biomassa legnosa a fini energetici  

         1. Per realizzare le finalità dell’art. 1 la provincia promuove ini-
ziative di ricerca, spe rimentazione, formazione, informazione e sensi-
bilizzazione alla diffusione di sistemi di riscal damento che utilizzino 
biomassa legnosa nonché di conoscenza delle tecnologie innovative per 
la realizzazione di sistemi di riscaldamento ecocompatibili e a elevata 
efficienza, che ridu cano l’impatto ambientale. 

     Art. 4. 
      Interventi di sostegno  

         1. La provincia, nell’ambito degli strumenti di attuazione e pro-
grammazione previsti dall’ordinamento provinciale, individua i criteri e 
le modalità di finanziamento a sostegno delle se guenti iniziative: 

   a)   realizzazione di impianti di pellettatura, di brichettatura e 
simili; 

   b)   acquisto di macchine e attrezzature per la raccolta e la tra-
sformazione della biomassa le gnosa ottenuta dagli interventi previsti 
dalla lettera   e)  ; 

   c)   realizzazione di aree attrezzate per lo stoccaggio e il recu-
pero di biomasse legnose anche derivanti dal trattamento dei materiali 
di risulta di operazioni di rinnovo degli impianti agrari o di lavorazioni 
agroindustriali; 

   d)   sperimentazione finalizzata all’innovazione nell’ambito della 
filiera della biomassa legnosa; 

   e)   cure colturali dei popolamenti forestali e interventi di miglio-
ramento ambientale dai quali si ottiene la produzione di biomassa 
legnosa per uso energetico; 

   f)   acquisto e installazione di impianti termici efficienti alimentati 
a biomassa legnosa; 

   g)   installazione di dispositivi post-trattamento dei fumi di uscita 
dagli impianti a biomassa le gnosa per minimizzare le emissioni di pol-
veri sottili, secondo criteri definiti con deliberazio ne della Giunta pro-
vinciale tenuto conto della normativa in vigore; 

   h)   recupero e utilizzo di cascami derivanti da utilizzazioni 
boschive ai fini della produzione di biomassa legnosa. 

 2. Per orientare i destinatari rispetto alle opportunità previste da 
questa legge, la Giunta provinciale, con propria deliberazione, effet-
tua la ricognizione degli strumenti di attuazione e programmazione 
e delle leggi provinciali di settore che consentono il finanziamento 
delle ini ziative elencate nel comma i nonché delle strutture provinciali 
competenti. 

     Art. 5. 
      Sottocomitato per la valorizzazione dell’utilizzo ecologico

della biomassa legnosa  

         1. Nell’ambito della cabina di regia della filiera foresta - legno, 
prevista dall’art. 65 del la legge provinciale n. 11 del 2007, è costituito 
il sottocomitato per la valorizzazione dell’utilizzo ecologico della bio-
massa legnosa, quale organo di coordinamento, monitoraggio e promo-
zione per l’attuazione di questa legge. 

 2. Il sottocomitato è composto dal dirigente del dipartimento com-
petente in materia di fo reste, che lo presiede, dal dirigente del diparti-
mento competente in materia di ambiente, dal di rigente del dipartimento 
competente in materia di agricoltura, dal dirigente del dipartimento 
competente in materia di lavoro, dal direttore dell’Agenzia provinciale 
per la protezione dell’ambiente, dal direttore dell’Agenzia provinciale 
per l’energia e dagli altri componenti individua ti con regolamento. 

 3. Il sottocomitato in particolare: 
   a)   coordina l’attività di informazione, anche attraverso la realiz-

zazione di studi, iniziative e ri cerche; 
   b)   svolge il monitoraggio relativo all’attuazione di questa legge; 
   c)   elabora, con cadenza biennale, una relazione illustrativa dei 

benefici in campo energetico e ambientale ottenuti in seguito all’entrata 
in vigore di questa legge; proponendo alla Giun ta provinciale eventuali 
misure correttive. 

 4. Ai componenti del sottocomitato spettano i compensi stabiliti per 
i componenti della cabina di regia di cui al comma 1. 

     Art. 6. 
      Disposizioni finanziarie  

         1. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione degli artt. 3 
e 4, comma 1, lette ra   f)  , provvede l’Agenzia provinciale per l’energia 
con il proprio bilancio. 
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 2. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione dell’art. 4, 
comma 1, lettera   a)  , si provvede con le autorizzazioni di spesa previste 
in bilancio per i fini di cui alla legge provin ciale 13 dicembre 1999, 
n. 6, in materia di sostegno dell’economia (unità previsionale di base 
61 dicembre 210 e unità previsionale di base 61 dicembre 220). 

 3. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione dell’art. 4, 
comma 1, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)  ,   g)   e   h)  , si provvede con le autorizza-
zioni di spesa previste in bilancio per i fini di cui alla legge provinciale 
n. 11 del 2007 (unità previsionale di base 80.30.210) ed alla legge pro-
vinciale 29 agosto 1988, n. 28 (Disciplina della valutazione dell’impatto 
ambientale e ulteriori norme di tutela dell’ambiente), (unità previsionale 
di base 80.20.210). 

 4. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione dell’art. 5 
si provvede con gli stanziamenti già previsti in bilancio per la corre-
sponsione di compensi ai componenti di comita ti e commissioni pro-
vinciali (unità previsionale di base 15.50.120). 

 La presente legge sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osser-
vare come legge della Provincia. 

 Trento, 25 luglio 2008 

 DELLAI 
  (Omissis)  

     09R0080  

   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA  
 24 giugno 2008,  n.  23-130/Leg.  
      Regolamento concernente incarichi a tempo determinato 

e supplenze temporanee nelle istituzioni scolastiche provin-
ciali a carattere statale (art. 93 della legge provinciale 7 ago-
sto 2006, n. 5).  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 31 del 29 luglio 2008)  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Visto l’art. 53, del decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1972, n. 670, recante «Approvazione del testo unico delle leggi 
costituzionali concernenti lo Statuto speciale per il Trentino-Alto 
Adige», ai sensi del quale il Presidente della Provincia, emana, con pro-
prio decreto, i regolamenti deliberati dalla Giunta; 

 Visto l’art. 54, comma 1, numero 1, del medesimo decreto del Pre-
sidente della Repubblica, secondo il quale la Giunta provinciale è com-
petente a deliberare i regolamenti per l’esecuzione delle leggi approvate 
dal Consiglio provinciale; 

 Vista la deliberazione n. 1475 di data 13 giugno 2008, come modi-
ficata dalla deliberazione n. 1618 di data 20 giugno 2008, con la quale 
la Giunta provinciale ha approvato il «Regolamento concernente inca-
richi a tempo determinato e supplenze temporanee nelle istituzioni sco-
lastiche provinciali a carattere statale (art. 93 della legge provinciale 
7 agosto 2006, n. 5)»; 

 EMANA 

 il seguente regolamento 

     Art. 1. 
      Oggetto  

         1. Questo regolamento disciplina le modalità e le procedure per 
il conferimento degli incarichi a tempo determinato e delle supplenze 
temporanee nelle istituzioni scolastiche provinciali a carattere statale, 
in attuazione dell’art. 93 della legge provinciale 7 agosto 2006, n. 5 
(Sistema educativo di istruzione e formazione del Trentino), di seguito 
denominata «legge provinciale». 

     Art. 2. 
      Tipologia degli incarichi a tempo determinato 

e delle supplenze temporanee  

         1. I posti di insegnamento e le cattedre, di seguito denominati 
«posti», non assegnati a personale assunto a tempo indeterminato, sono 
coperti con il conferimento di: 

   a)   incarichi annuali, per i posti vacanti e disponibili entro la data 
del 31 ottobre e che rimangono tali per l’intero anno scolastico; 

   b)   supplenze temporanee fino al termine delle attività didattiche, 
per i posti non vacanti ma disponibili entro la data del 31 ottobre, fino 
al termine dell’anno scolastico o per le ore di insegnamento che non 
concorrono a costituire posti e che si rendono disponibili entro la data 
del 31 ottobre; 

   c)   supplenze temporanee brevi per ogni altra necessità di sup-
plenza diversa dai casi previsti dalle lettere   a)   e   b)  . 

 2. Gli incarichi annuali previsti dal comma 1, lettera   a)  , sono rin-
novati annualmente e comunque per un massimo di due anni se per il 
medesimo posto permangano le condizioni richieste per il primo confe-
rimento. A tal fine il contratto individuale di lavoro contiene la clausola 
con la quale è previsto il rinnovo automatico del contratto medesimo. 

 3. Il conferimento degli incarichi annuali e delle supplenze tem-
poranee fino al termine delle attività didattiche, previsti dal comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , è effettuato dal dirigente della struttura provinciale com-
petente in materia di gestione delle risorse umane della scuola e della 
formazione, di seguito denominata «struttura provinciale competente», 
prima della data stabilita dalla Giunta provinciale per l’inizio delle 
lezioni utilizzando le vigenti graduatorie provinciali per titoli del perso-
nale docente delle scuole provinciali a carattere statale. 

 4. A decorrere dalla data di inizio delle lezioni il conferimento è 
effettuato dal dirigente dell’istituzione scolastica, utilizzando le vigenti 
graduatorie d’istituto, per la copertura di: 

   a)   incarichi annuali e supplenze temporanee fino al termine delle 
attività didattiche, in caso di esaurimento o di assenza delle graduatorie 
provinciali per titoli; 

   b)   supplenze temporanee fino al termine delle attività didattiche, 
fino a sei ore settimanali di insegnamento; 

   c)   incarichi annuali previsti dal comma 1, lettera   a)  , non coperti 
prima della data di inizio delle lezioni; 

   d)   supplenze temporanee fino al termine delle attività didattiche 
previste dal comma 1, lettera   b)  , non coperte prima della data di inizio 
delle lezioni; 

   e)   supplenze temporanee brevi di cui al comma 1, lettera   c)  . 
 5. In caso di esaurimento o di assenza delle graduatorie provinciali 

per titoli, il dirigente della struttura provinciale competente può autoriz-
zare i dirigenti delle istituzioni scolastiche ad effettuare il conferimento 
degli incarichi annuali e delle supplenze temporanee fino al termine 
delle attività didattiche anche prima della data di inizio delle lezioni. 

     Art. 3. 
      Conferimento degli incarichi annuali e delle supplenze 

temporanee fino al termine delle attività didattiche mediante 
l’utilizzo delle graduatorie provinciali per titoli  

         1. Per la copertura di posti, nei casi previsti dall’art. 2, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , il dirigente della struttura provinciale competente sti-
pula i contratti di lavoro a tempo determinato secondo la procedura e le 
modalità pre viste da questo articolo. 

 2. Il dirigente della struttura provinciale competente definisce il 
calendario delle convocazioni e compila il quadro delle disponibilità 
comprensivo delle relative sedi che possono essere assegnate con inca-
rico annuale o con supplenza temporanea fino al termine dell’attività 
didattica. 

 3. Prima delle operazioni di conferimento dei posti, il dirigente 
della struttura provinciale competente rende noto, secondo le modalità 
indicate rispettivamente dai commi 4 e 5, il calendario delle convoca-
zioni e l’elenco dei posti individuati ai sensi del comma 2. 

 4. Il calendario delle convocazioni è pubblicato all’albo e sul sito 
internet di riferimento della struttura provinciale competente almeno 
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cinque giorni antecedenti la data fissata per la prima convocazione; tale 
pubblicazio ne equivale a tutti gli effetti a convocazione. 

 5. L’elenco dei posti disponibili è pubblicato all’albo e sul sito 
internet di riferimento della struttura provinciale competente almeno 
ventiquattro ore prima della data fissata per la relativa convocazione. 

 6. La copertura di posti nei casi previsti dall’art. 2, comma 1, let-
tere   a)   e   b)  , è effettuata rispettando l’ordine delle graduatorie provin-
ciali per titoli. 

 7. I posti di sostegno sono conferiti agli aspiranti forniti del pre-
scritto titolo di specializzazione con priorità rispetto alle altre tipologie 
di insegnamenti. Gli aspiranti che hanno accettato un incarico su posto 
di sostegno, non possono, per lo stesso anno scolastico, rinunciare a tale 
incarico per accettarne un altro su posto d’insegnamento o sulla classe 
di concorso da cui è derivata la posizione utile per l’attribuzione della 
supplenza su posto di sostegno. 

 8. Il rapporto di lavoro a tempo determinato si costituisce con la 
sottoscrizione del contratto individuale e ha effetto dal giorno dell’as-
sunzione in servizio; la scadenza del contratto è fissata nel seguente 
modo: 

   a)   al 31 agosto dell’anno scolastico di riferimento, per gli inca-
richi annuali; 

   b)   al 30 giugno dell’anno scolastico di riferimento, per le sup-
plenze temporanee fino al termine delle attività didattiche; 

   c)   all’ultimo giorno di effettiva permanenza delle esigenze di 
servizio, per le supplenze temporanee brevi; 

   d)   alla data stabilita dal calendario scolastico per la fine delle 
lezioni, per gli incarichi annuali e le supplenze temporanee conferiti 
dopo il 31 ottobre. 

 9. Prima della data di inizio delle lezioni, la struttura provinciale 
competente procede ad ulteriori convocazioni per il conferimento dei 
posti che si sono resi disponibili, anche per effetto della mancata assun-
zione in servizio o per l’abbandono del servizio, partendo dal primo 
aspirante successivo all’ultimo a cui è stato conferito un incarico o una 
supplenza nella precedente convocazione. Nel caso di disponibilità di 
posti ad orario intero, sono convocati, nel rispetto dell’ordine di gra-
duatoria, anche gli aspiranti che, precedentemente convocati, abbiano 
rinunciato al conferimento di ore di insegnamento che non costituivano 
posto. 

     Art. 4. 
      Conferimento degli incarichi annuali e delle supplenze 

temporanee mediante l’utilizzo delle graduatorie d’istituto  

         1. Il dirigente dell’istituzione scolastica conferisce gli incarichi 
annuali e le supplenze temporanee previste dall’art. 2, comma 4, scor-
rendo le vigenti graduatorie d’istituto e nel rispetto di quanto previsto 
dall’art. 3, comma 8, per quanto riguarda la scadenza del contratto. 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 113, comma 2, della 
legge provinciale, il dirigente dell’istituzione scolastica può conferire 
supplenze temporanee brevi solo per i tempi strettamente necessari 
ad assicurare il servizio scolastico e comunque dopo aver provve-
duto alla sostituzione del personale assente con docenti già in servizio 
nella medesima istituzione scolastica, eventualmente utilizzando spazi 
di flessibilità nell’organizzazione dell’orario didattico nel rispetto di 
quanto disposto dal contratto collettivo provinciale di lavoro del com-
parto scuola. 

 3. Per ragioni di continuità didattica, qualora al primo periodo di 
assenza del titolare ne seguano altri, senza soluzione di continuità o 
interrotti solo da giorno festivo o da giorno libero dall’insegnamento 
ovvero da entram bi, la supplenza temporanea breve è prorogata nei 
riguardi del medesimo supplente già in servizio a decorrere dal giorno 
successivo a quello di scadenza del precedente contratto. 

 4. Se al primo periodo di assenza del titolare ne segue un altro inter-
vallato da un periodo di sospensione delle lezioni, il dirigente dell’isti-
tuzione scolastica dispone la conferma del supplente già in servizio; in 
tal caso il nuovo contratto decorre dal primo giorno di effettivo servizio 
dopo la ripresa delle lezioni. Tale disposizione trova applicazione anche 
nei casi di ritorno al lavoro del docente previsti dagli articoli 51 -bis , 
comma 2, e 51 -ter , comma 3, concernenti la tutela della maternità, del 
vigente contratto collettivo provinciale di lavoro del comparto scuola. 

 5. Per la sostituzione del personale docente con orario d’insegna-
mento strutturato su più istituzioni scolasti che, il dirigente dell’istitu-
zione scolastica può provvedere autonomamente al conferimento della 
supplenza temporanea breve per le ore di rispettiva competenza. 

 6. Per la sostituzione di personale docente assente per periodi non 
superiori a 15 giorni, il dirigente dell’istituzione scolastica può con-
ferire supplenze temporanee brevi scorrendo le rispettive graduatorie 
d’istituto con un criterio di precedenza nei riguardi degli aspiranti resi-
denti o domiciliati nei comuni ove sono collocate le scuole dell’istitu-
zione scolastica. Nel caso di prosecuzione dell’assenza del titolare, il 
dirigente dell’istituzione scolastica provvede alla proroga del contratto 
o alla conferma dello stesso secondo quanto previsto dai commi 3 e 4. 

     Art. 5. 
      Effetti del mancato perfezionamento e risoluzione 

anticipata del rapporto di lavoro  

         1. Il mancato perfezionamento e la risoluzione anticipata del rap-
porto di lavoro comportano i seguenti effetti per l’anno scolastico in 
corso: 

   a)   per gli incarichi annuali e le supplenze temporanee fino al 
termine delle attività didattiche conferite sulla base delle graduatorie 
provinciali per titoli: 

 1) l’aspirante che rinuncia ad una proposta di assunzione o è 
assente alla convocazione perde la possibilità di conseguire incarichi 
annuali e supplenze temporanee fino al termine delle attività didatti-
che sulla ba se delle graduatorie provinciali per titoli per il medesimo 
insegnamento; 

 2) l’aspirante che non assume servizio dopo l’accettazione 
perde la possibilità di conseguire incarichi annuali e supplenze tempo-
ranee, sia sulla base delle graduatorie provinciali per titoli che di quelle 
d’istituto, per il medesimo insegnamento; 

 3) l’aspirante che, dopo la sottoscrizione del contratto, rinun-
cia all’incarico conferito per accettarne un altro, perde la possibilità 
di conseguire incarichi annuali e supplenze temporanee, sia sulla base 
delle graduatorie provinciali per titoli che di quelle di istituto, per l’in-
segnamento per il quale ha rinunciato; 

 4) il docente che non accetta il rinnovo del contratto conferito 
ai sensi dell’art. 2, comma 2, perde la possibilità di conseguire incarichi 
annuali e supplenze temporanee, sia sulla base delle graduatorie provin-
ciali per titoli che di quelle d’istituto, per tutti gli insegnamenti; 

 5) il docente che abbandona il servizio perde la possibilità 
di conseguire incarichi annuali e supplenze temporanee, sia sulla base 
delle graduatorie provinciali per titoli che di quelle d’istituto, per tutti 
gli insegnamenti; 

   b)   per gli incarichi annuali e le supplenze temporanee conferiti 
sulla base delle graduatorie d’istituto: 

 1) l’aspirante che rinuncia ad una proposta di supplenza tem-
poranea breve, per un posto a orario pieno e di durata inferiore ai 60 
giorni, non può essere interpellato, dal dirigente dell’istituzione scola-
stica che ha effettuato la chiamata, per le successive supplenze tempo-
ranee relative al medesimo insegnamento che si rendano disponibili fino 
al 31 gennaio, se la proposta non accettata cade in detto periodo, ovvero 
fino al termine dell’attività didattica, se la proposta non accettata cade 
dopo il 31 gennaio; 

 2) l’aspirante che rinuncia ad una proposta di un incarico 
annuale o di una supplenza temporanea, per un posto a orario pieno e di 
durata superiore ai 60 giorni, non può essere interpellato, dal dirigente 
dell’istituzione scolastica che ha effettuato la chiamata, per i successivi 
incarichi annuali o supplenze temporanee che si rendano disponibili; 

 3) il docente che rinuncia ad una proroga o ad una conferma 
contrattuale per un posto a orario pieno, non può essere interpellato, dal 
dirigente dell’istituzione scolastica che ha effettuato la chiamata, per 
i suc cessivi incarichi annuali e supplenze temporanee che si rendano 
disponibili; 

 4) l’aspirante che non assume servizio dopo l’accettazione, 
perde la possibilità di conseguire incarichi an nuali e supplenze tem-
poranee per tutte le graduatorie del medesimo insegnamento in tutte le 
istituzio ni scolastiche; 
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 5) il docente che abbandona il servizio, perde la possibilità di 
conseguire incarichi annuali e supplenze temporanee per tutti gli inse-
gnamenti in tutte le istituzioni scolastiche. 

 2. Nel caso previsto dal comma 1, lettera   a)  , numero 5), il docente 
perde altresì, per il medesimo insegnamento, la possibilità di conseguire 
incarichi annuali o supplenze temporanee sulla base della graduatoria 
provinciale per titoli per l’anno scolastico successivo. 

 3. La rinuncia prevista dal comma 1, lettera   b)  , numeri 1) e 2), 
non è causa di alcuna sanzione qualora l’aspirante abbia già in corso 
un contratto di lavoro, in qualità di docente, nelle scuole provinciali a 
carattere statale, o nelle istituzioni formative provinciali o nelle scuole 
dell’infanzia provinciali. 

 4. Il dirigente competente non applica quanto disposto dai commi 
1 e 2 ove i previsti comportamenti siano dovuti a giustificati motivi 
suffragati da documentazione presentata dall’interessato. 

 5. Il docente in servizio con un contratto con scadenza anteriore alla 
data fissata per il termine delle lezioni può, entro il 30 aprile, risolvere 
anticipatamente il rapporto di lavoro per accettarne un altro di durata 
sino alla data fissata per il termine delle lezioni, dell’attività didattica o 
dell’anno scolastico. 

     Art. 6. 
      Completamento di orario e cumulabilità di diversi 

rapporti di lavoro nello stesso anno scolastico  

         1. Il docente in servizio con contratto a tempo determinato ad ora-
rio ridotto può, in relazione alla posizione occupata nelle graduatorie 
d’istituto ove è inserito, completare il proprio orario di insegnamento 
fino alla concorrenza dell’orario di cattedra previsto per il corrispon-
dente personale con contratto a tempo indeterminato. 

 2. Il completamento dell’orario può attuarsi solo in presenza di 
compatibilità oraria, sia mediante l’attribuzione delle frazioni di orario 
disponibili, sia mediante il frazionamento orario dei posti disponibili, 
salvaguardando in quest’ultimo caso l’unicità dell’insegnamento nella 
classe e nell’attività di sostegno. Nel caso in cui il completamento del-
l’orario avvenga attraverso il conferimento di frazioni orario, al fine 
di evitare ulteriori frazionamenti, il dirigente dell’istituzione scolastica 
conferisce l’incarico al docente con orario ridotto, previo consenso 
dello stesso, anche qualora la somma dei due incarichi ecceda l’orario 
cattedra, fermo restando tuttavia il limite delle ventiquattro ore settima-
nali; tale limite orario si riferisce alle ore d’insegnamento. 

 3. Ai fini indicati dal comma 1, prescindendo dallo scorrimento 
della graduatoria d’istituto, il dirigente dell’istituzione scolastica confe-
risce al docente già in servizio a tempo determinato presso l’istituzione 
scolastica, previo consenso dello stesso, l’ulteriore supplenza che con-
sente il completamento del suo orario. 

 4. Qualora la supplenza da conferire sia pari o inferiore alle sei ore, 
il dirigente dell’istituzione scolastica, dopo aver proposto il completa-
mento di orario secondo quanto disposto dal comma 3, senza alcuna 
accettazione, conferisce come ore eccedenti l’incarico al personale con 
orario cattedra e in servizio presso l’istituzione scolasti ca, prioritaria-
mente a quello a tempo indeterminato in possesso del corrispondente 
titolo di studio e successivamente al personale a tempo determinato 
inserito nelle corrispondenti graduatorie d’istituto. 

 5. Nel rispetto del limite orario delle ventiquattro ore settimanali, il 
completamento è conseguibile con più rapporti di lavoro a tempo deter-
minato da svolgere in contemporaneità cumulando ore appartenenti al 
medesimo o a diverso posto di insegnamento o classe di abilitazione 
presso istituzioni scolastiche del primo e del secondo ciclo, purché sus-
sista comunque compatibilità oraria e tenendo presente il criterio della 
facile raggiungibilità. 

     Art. 7. 
      Conferimento degli incarichi e delle supplenze temporanee presso 
l’istituzione scolastica e formativa ladina (scola ladina de Fascia)  

         1. In relazione a quanto disposto dall’art. 49, comma 2, lettera   b)  , 
della legge provinciale e fermo restan do quanto stabilito da questo rego-
lamento, il dirigente dell’istituzione scolastica e formativa ladina (sora-
stant de la scola ladina) conferisce gli incarichi annuali e le supplenze 

temporanee previste dall’art. 2, commi 1 e 2, con decorrenza dal primo 
settembre di ogni anno scolastico. 

 2. La Giunta provinciale definisce le modalità operative e le inter-
connessioni tra le operazioni effettuate dal dirigente della struttura 
provinciale competente e quelle disposte dal dirigente dell’istituzione 
scolastica e formativa ladina (sorastant de la scola ladina). 

     Art. 8. 

      Disposizioni finali  

         1. Nel caso di esaurimento delle graduatorie d’istituto il dirigente 
dell’istituzione scolastica conferisce gli incarichi annuali e le supplenze 
temporanee utilizzando prioritariamente le graduatorie di altre istituzioni 
scolasti che della provincia di Trento secondo un criterio di viciniorietà e 
d’intesa con i competenti dirigenti. Successivamente, ove necessario, il 
dirigente dell’istituzione scolastica procede al conferimento degli inca-
richi annuali e delle supplenze temporanee attraverso la comparazione, 
in osservanza ai criteri stabiliti dalla Giunta provinciale, delle domande 
di assunzione presentate direttamente all’istituzione scolastica. 

 2. Agli aspiranti individuati ai sensi del comma 1 si applicano le 
disposizioni indicate dall’art. 5, comma 1, lettera   b)  , e commi 3, 4 e 5. 

 3. In relazione a particolari esigenze operative relative all’insegna-
mento su posti di sostegno, all’insegnamento della lingua straniera nella 
scuola primaria e alla realizzazione dei progetti di innovazione didat-
tica previsti dall’art. 93, comma 3 -bis , della legge provinciale, la Giunta 
provinciale può definire specifiche modalità per il conferimento degli 
incarichi annuali e delle supplenze temporanee assicurando che: 

   a)   il conferimento degli incarichi annuali e delle supplenze 
temporanee per la copertura di posti di sostegno sia effettuato con 
precedenza nei confronti degli aspiranti in possesso di idoneo titolo di 
specializzazione; 

   b)   il conferimento degli incarichi annuali e delle supplenze tem-
poranee per la copertura di posti di insegnamento della lingua straniera 
nella scuola primaria sia effettuato con precedenza nei confronti degli 
aspiranti in possesso di specifica idoneità all’insegnamento della lingua 
straniera nella scuola primaria; 

   c)   il conferimento degli incarichi annuali e delle supplenze tem-
poranee previsti dalle lettere   a)   e   b)   sia effettuato con precedenza nei 
confronti degli aspiranti in possesso di titolo idoneo anche se conseguito 
successiva-mente ai termini stabiliti per la formazione delle graduatorie 
provinciali per titoli e d’istituto. 

     Art. 9. 

      Abrogazioni  

         1. Ai sensi dell’art. 119, comma 1, lettera   b)  , della legge provinciale, 
dalla data di entrata in vigore di questo regolamento sono abrogati: 

   a)   l’art. 2 -quater  della legge provinciale 28 agosto 1989 n. 6; 
   b)   l’art. 2 della legge provinciale 15 marzo 2005 n. 5; 
   c)   il decreto del Presidente della Provincia 17 maggio 2005, 

n. 12-42/Leg. (Regolamento concernente incarichi a tempo determinato 
e supplenze temporanee nelle scuole a carattere statale). 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel « Bollettino ufficiale » della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Trento, 24 giugno 2008 

 DELLAI 

     Registrato alla Corte dei conti il 16 luglio 2008, registro n. 1, foglio 
n. 21 

 09R0414  
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   DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA  
 11 luglio 2008,  n.  25-132/Leg.  
      Modificazioni al decreto del Presidente della Provincia 

n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 recante «Regolamento 
di esecuzione della legge provinciale 7 novembre 2005, n. 15 
(disposizioni in materia di politica provinciale della casa e 
modificazioni della legge provinciale 13 novembre 1992, 
n. 21 (disciplina degli interventi provinciali in materia di 
edilizia abitativa))».  

          (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 30 del 22 luglio 2008  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 Visto l’art. 53 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 
1972, n. 670, recante «Approvazione del testo unico delle leggi costi-
tuzionali concernenti lo Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige», ai 
sensi del quale il presidente della giunta provinciale emana, con proprio 
decreto, i regolamenti deliberati dalla giunta; 

 Visto l’art. 54, comma 1, numero 1, del medesimo decreto del Pre-
sidente della Repubblica, secondo il quale alla giunta provinciale spetta 
la deliberazione dei regolamenti per l’esecuzione delle leggi approvate 
dal consiglio provinciale; 

 Vista la legge provinciale 21 dicembre 2007, n. 23, recante «Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale 2008 e pluriennale 2008-
2010 della provincia autonoma di Trento (legge finanziaria 2008), 
art. 54 “Modificazioni della legge provinciale 7 novembre 2005, n. 15, 
concernente” “(Disposizioni in materia di politica provinciale della casa 
e modificazioni della legge provinciale 13 novembre 1992, n. 21 (Disci-
plina degli interventi provinciali in materia di edilizia abitativa))”»; 

 Vista la deliberazione della giunta provinciale n. 1771 dd. 11 luglio 
2008 avente ad oggetto: «Modificazioni al decreto del presidente della 
provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 recante “Regolamento 
di esecuzione della legge provinciale 7 novembre 2005, n. 15 (disposi-
zioni in materia di politica provinciale della casa e modificazioni della 
legge provinciale 13 novembre 1992, n. 21 (Disciplina degli interventi 
provinciali in materia di edilizia abitativa))”». 

 E M A N A 

 il seguente regolamento 

     Art. 1. 
      Modificazioni all’art. 6 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. All’art. 6, comma 5, del decreto del Presidente della Provin-
cia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 sono apportate le seguenti 
modifiche: 

   a)   la lettera   b)   è sostituita dalla seguente: 
 «  b)   in qualunque ente locale da parte di soggetti richiedenti che 

risultano debitori morosi, a qualunque titolo, di ITEA S.p.A. o delle 
imprese convenzionate ovvero nei confronti dei quali sia stato adottato 
provvedimento di revoca dell’alloggio per gravi e ripetute violazioni 
contrattuali ai sensi dell’art. 9, comma 3 della legge;»; 

   b)   la lettera   c)   è soppressa. 

     Art. 2. 
      Modificazioni all’art. 8 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. All’art. 8 del decreto del Presidente della Provincia n. 18-71/
Leg. di data 18 ottobre 2006 sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Il soggetto interessato 
all’ottenimento, per il proprio nucleo familiare, di un alloggio in loca-
zione presenta domanda presso l’ente locale competente o lo «sportello 
casa» istituito ai sensi dell’art. 34. La domanda può essere presentata nel 
corso di tutto l’anno solare ed è redatta dall’ente locale o dallo «spor-
tello casa» attraverso il sistema informativo provinciale che determina 

immediatamente il punteggio per la formazione della graduatoria. Nel 
caso che uno o entrambi i genitori con i propri figli non costituiscano, 
al momento della domanda, un nucleo familiare autonomo, è sempre 
data facoltà di presentare domanda per un alloggio da destinare a resi-
denza della famiglia formata dai medesimi. È comunque data facoltà di 
presentare domanda per un nucleo diverso da quello di appartenenza ai 
soggetti in relazione ai quali il servizio sociale territorialmente compe-
tente abbia accertato, sulla base di criteri determinati con deliberazione 
di giunta provinciale adottata d’intesa con il consiglio delle autonomie 
locali, l’esistenza di un bisogno il cui soddisfacimento presuppone la 
possibilità di costituire un nucleo familiare diversamente formato.»; 

   b)   il comma 6 è sostituito dal seguente: «6. In deroga a quanto 
previsto dall’art. 9, comma 4, il nucleo familiare che, successivamente 
alla presentazione della domanda, abbia subito variazioni nella sua 
composizione diverse da quelle di cui all’art. 2, comma 1, è tenuto a 
presentare una nuova domanda. La domanda già inserita in graduato-
ria mantiene comunque la propria efficacia fino all’approvazione della 
graduatoria relativa al semestre di raccolta nel quale si è realizzata la 
variazione.». 

     Art. 3. 
      Modificazioni all’art. 9 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. Al comma 3 dell’art. 9 del decreto del Presidente della Provincia 
n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 le lettere   a)  ,   b)   e   c)   sono sostituite 
dalle seguenti: 

 «  a)   è data precedenza alla domanda riferita al nucleo familiare che 
ha come componente il soggetto che ha stabilito da più tempo la propria 
residenza in provincia di Trento; 

   b)   a parità di data di stabilimento della residenza, è data precedenza 
alla domanda riferita al nucleo con ICEF inferiore; 

   c)   a parità di   a)   e   b)  , la posizione è determinata tramite 
sorteggio.». 

     Art. 4. 
      Modificazioni all’art. 10 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. All’art. 10 del decreto del Presidente della Provincia n. 18-71/
Leg. di data 18 ottobre 2006 sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1 dopo l’ultimo periodo è aggiunto il seguente: «A 
tutela di un preminente interesse collettivo e sulla base di motivazioni 
adeguatamente circostanziate, è data facoltà all’ente locale di non pro-
porre, finché non sia individuato un contesto abitativo più favorevole, 
alloggi in locazione ai nuclei familiari il cui inserimento potrebbe far 
insorgere gravi squilibri sociali.»; 

   b)   al comma 3 nel secondo periodo dopo le parole «eventual-
mente indicati in domanda» sono aggiunte le seguenti: «, nonché in 
caso di rifiuto, ritenuto ragionevolmente fondato dall’ente locale sulla 
base di criteri dallo stesso elaborati, motivato dalla incongruità della 
tipologia dell’alloggio proposto rispetto alla composizione qualitativa 
del nucleo». 

     Art. 5. 
      Modificazioni all’art. 11 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. Il comma 2 dell’art. 11 del decreto del Presidente della Provincia 
n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 è sostituito dal seguente: 

 «2. In caso di rifiuto del nucleo familiare a trasferirsi in alloggio di 
dimensioni idonee, secondo quanto disciplinato dall’art. 14, comma 1, 
lettera   b)  , il canone sostenibile è rideterminato, a far data dal mese suc-
cessivo alla data del rifiuto, secondo le disposizioni di cui all’allegato 
4, II. A chi abbia opposto il rifiuto può comunque essere successiva-
mente proposto il trasferimento in altro alloggio di dimensioni idonee. 
Le disposizioni di questo comma non si applicano nel caso di eccedenza 
di superficie riconducibile a contratti di locazione autorizzati in deroga 
secondo quanto previsto dall’allegato 2.». 
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     Art. 6. 

      Modificazioni all’art. 12 del decreto del Presidente della 
Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. All’art. 12 del decreto del Presidente della Provincia n. 18-71/
Leg. di data 18 ottobre 2006 le parole «45 per cento» sono sostituite 
dalle seguenti: «20 per cento». 

     Art. 7. 

      Modificazioni all’art. 13 del decreto del Presidente della 
Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. Al comma 1 dell’art. 13 le parole: «è determinato un canone 
sostenibile in riferimento ad un alloggio standard, determinato ai sensi 
dell’art. 11,» sono sostituite dalle seguenti: «è determinato un canone 
sostenibile, di cui all’art. 11,». 

     Art. 8. 

      Modificazioni all’art. 14 del decreto del Presidente della 
Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. L’art. 14 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 14    (Cambio dell’alloggio)   . — 1. Il cambio dell’alloggio è 
disposto nei seguenti casi: 

   a)   su richiesta del nucleo familiare, presentata in qualsiasi 
momento, in riferimento ad altro alloggio sito nel territorio del mede-
simo ente locale. Non è consentita la presentazione di una nuova 
domanda ai sensi dell’art. 8; 

   b)   in attuazione di apposito piano di mobilità predisposto secondo 
quanto previsto dalle linee di indirizzo adottate dalla giunta provin-
ciale. ITEA S.p.A. propone ai nuclei familiari occupanti un alloggio di 
dimensioni superiori a quella massima spettante di cui all’allegato 2 il 
trasferimento in altro alloggio di dimensioni idonee resosi disponibile 
nel medesimo comune o nella medesima circoscrizione per i comuni 
di dimensioni maggiori. Il rifiuto al trasferimento comporta la rideter-
minazione secondo quanto previsto dall’art. 11, comma 2, del canone 
sostenibile posto a carico del nucleo; 

   c)   per comprovate esigenze proprie, e con spese a proprio carico, 
di ITEA S.p.A. e delle imprese convenzionate. In tal caso il nucleo 
familiare non può rifiutare il trasferimento. 

 2. È in ogni caso richiesta, anche mediante meccanismi previsti 
dalla convenzione tra l’ente locale ed il soggetto gestore degli alloggi, la 
preventiva autorizzazione dell’ente medesimo a locare, al nucleo fami-
liare interessato dal trasferimento, l’alloggio individuato come idoneo, 
rideterminando in relazione al nuovo canone oggettivo l’entità del con-
tributo integrativo eventualmente spettante.». 

     Art. 9. 

      Modificazioni all’art. 15 del decreto del Presidente della 
Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. All’art. 15, comma 1, lettera    d   -bis), del decreto del Presidente 
della Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   le parole: «con riferimento al triennio precedente la data di 
presentazione della domanda» sono sostituite dalle seguenti: «a far data 
dalla stipulazione del contratto di locazione in scadenza»; 

   b)   dopo le parole: «ai sensi dell’art. 6, comma 2» sono aggiunte 
le seguenti: «ad eccezione del caso che il titolo di disponibilità sia ces-
sato a seguito di vendita coattiva». 

     Art. 10. 
      Modificazioni all’art. 21 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. Al comma 1 dell’art. 21 del decreto del Presidente della Provin-
cia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 le parole «, e 2» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «; si applica in tal caso quanto previsto dall’art. 16, 
comma 2.». 

     Art. 11. 
      Modificazioni all’art. 23 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. All’art. 23 del decreto del Presidente della Provincia n. 18-71/
Leg. di data 18 ottobre 2006, le parole: «di natura transitoria ai sensi 
dell’art. 5, comma 1, della legge 9 dicembre 1998, n. 431» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «in via temporanea». 

     Art. 12. 
      Modificazioni all’art. 27 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. Al comma 1 dell’art. 27 del decreto del Presidente della Provin-
cia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 la lettera   c)   è soppressa. 

 2. Al comma 4 dell’art. 27 del decreto del Presidente della Pro-
vincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 sono apportate le seguenti 
modifiche: 

   a)   le parole: «ai sensi dell’art. 29, comma 2, ed è erogato a 
decorrere dal mese successivo alla data del provvedimento di conces-
sione» sono soppresse; 

   b)   le parole: «prevista all’art. 4, comma 1, lettera   c)  » sono sosti-
tuite dalle seguenti: «prevista all’art. 6, comma 1, lettera   c)  »; 

   c)   dopo l’ultimo periodo è aggiunto il seguente: «Nei casi in cui 
l’importo del contributo sia quantificato in misura pari o inferiore agli 
euro 20 mensili, la sua erogazione avviene semestralmente. Il contributo 
non spetta qualora il suo importo sia determinato in misura inferiore agli 
euro 10 mensili.». 

     Art. 13. 
      Modificazioni all’art. 28 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. Al comma 1 dell’art. 28 del decreto del Presidente della Provincia 
n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 le parole «,   c)  » sono soppresse. 

     Art. 14. 
      Modificazioni all’art. 29 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. Il comma 3 dell’art. 29 del decreto del Presidente della Provincia 
n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006, è sostituito dal seguente: 

 «3. Il contributo integrativo di cui all’art. 27 è concesso per la durata 
di dodici mesi a decorrere dal mese successivo alla data del provvedi-
mento di concessione. Alla scadenza l’ente locale, seguendo l’ordine 
della graduatoria vigente e previa verifica dei requisiti di cui all’art. 6, 
comma 1, e delle condizioni di cui all’art. 27, comma 1, rinnova il con-
tributo integrativo per altri sei mesi a decorrere dal mese successivo alla 
data del provvedimento di concessione. Il contributo integrativo può 
essere ulteriormente rinnovato con le medesime modalità e per la stessa 
durata; in ogni caso la durata complessiva di erogazione non può ecce-
dere i trentasei mesi. A favore delle stesso nucleo familiare il contributo 
integrativo può essere nuovamente erogato solo dopo ventiquattro mesi 
ulteriori rispetto alla trentaseiesima mensilità.». 

 2. Il comma 7 è sostituito dal seguente: 
 «7. Il nucleo familiare beneficiario di contributo integrativo al 

canone di locazione stipulato sul libero mercato, concesso ai sensi degli 
articoli 27 o 28, che trasferisce la propria residenza in un alloggio ubi-
cato nel territorio di un altro ente locale della provincia ha l’obbligo di 
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trasmettere all’ente erogatore copia del nuovo contratto entro quindici 
giorni dalla stipula e mantiene il diritto al beneficio, per tutta la durata 
prevista, a carico dell’ente medesimo.». 

     Art. 15. 
      Modificazioni all’art. 30 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. Dopo il comma 3 dell’art. 30 del decreto del Presidente della 
Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 è aggiunto il seguente: 

 «4. Qualora il canone sostenibile risulti pari o superiore al canone 
oggettivo dell’alloggio occupato, l’erogazione del contributo integra-
tivo è sospesa.». 

     Art. 16. 
      Modificazioni all’art. 35 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. All’art. 35 del decreto del Presidente della Provincia n. 18-71/
Leg. di data 18 ottobre 2006 sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   al comma 3 le parole: «non inferiore al 30 per cento dell’am-
montare dello stesso» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura sta-
bilita dall’ente locale»; 

   b)   al comma 5 le parole: «a stipulare con le stesse» sono sostituite 
dalle seguenti: «a stipulare con i soggetti individuati dalle stesse». 

     Art. 17. 
      Sostituzione dell’art. 38 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. L’art. 38 del decreto del Presidente della Provincia n. 18-71/Leg. 
di data 18 ottobre 2006 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 38    (Disciplina dell’ospitalità)   . — 1. Il nucleo familiare che 
occupa uno degli alloggi di cui al capo II, sezione I, può ospitare per-
sone non facenti parte del nucleo stesso per un periodo massimo di 
quindici mesi consecutivi. Decorsi i primi tre mesi è richiesta l’auto-
rizzazione, secondo quanto previsto dalla convenzione disciplinante i 
rapporti tra l’ente locale ed il soggetto gestore degli alloggi. Scaduta 
l’ultima mensilità delle quindici già autorizzate, l’ospitalità di un mede-
simo soggetto può essere nuovamente autorizzata solo decorsi dodici 
mesi. In ogni caso, il periodo di ospitalità di un medesimo soggetto non 
può eccedere i ventiquattro mesi nell’arco di un quadriennio decorrente 
dalla data della prima autorizzazione. 

 2. La durata massima di quindici mesi di cui al comma precedente 
può essere derogata nel caso comprovato di ospitalità finalizzata a scopi 
di assistenza prestata: 

   a)   sulla base di un rapporto di lavoro a tempo pieno ed esclusivo; 
ai fini di questo comma si considera a tempo pieno il rapporto di lavoro 
prestato per un minimo di venticinque ore settimanali; 

   b)   sulla base di un rapporto di parentela o affinità entro il secondo 
grado. 

 3. In caso di ospitalità non autorizzata, il contratto di locazione pre-
vede il mancato rinnovo del contratto medesimo alla scadenza, nonché 
l’obbligo per il nucleo familiare ospitante di corrispondere per l’intero 
periodo non autorizzato il canone massimo di mercato individuato ai 
sensi dell’art. 6, comma 3, della legge.». 

     Art. 18. 
      Modificazioni all’art. 41 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. All’art. 41 del decreto del Presidente della Provincia n. 18-71/
Leg. di data 18 ottobre 2006 sono apportate le seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1 -bis  le parole: «di cui all’art. 16, comma 1, lettere 
  b)   e   c)  ,» sono soppresse e dopo le parole: «in assenza della condizione 
economico-patrimoniale i nuclei familiari» sono aggiunte le seguenti: 
«di cui all’art. 16, comma 1, lettere   b)   e   c)  ,»; 

   b)   al comma 2 le parole «si applicano a decorrere dal 1° gennaio 
2008 i canoni di locazione determinati ai sensi dell’art. 41, commi 2 e 
5, di questo regolamento» sono sostituite con le parole «si applicano i 
canoni di locazione determinati ai sensi dell’art. 42»; 

   c)   dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: 
 «2 -bis . In caso di provvedimento di revoca adottato per morosità, 

l’adesione dell’utente ad un piano di rateizzazione predisposto per il 
rientro del debito comporta la sospensione dell’efficacia della revoca e 
l’applicazione, per il periodo di detta sospensione, di un canone deter-
minato ai sensi dell’art. 42.». 

     Art. 19. 
      Sostituzione dell’art. 42 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. L’art. 42 del decreto del Presidente della Provincia n. 18-71/Leg. 
di data 18 ottobre 2006 è sostituito dal seguente: 

 «Art. 42    (Disposizioni in materia di canone soggettivo).    — 1. I 
canoni soggettivi dovuti in relazione a provvedimenti di assegnazione 
di alloggi pubblici adottati ai sensi delle previgenti leggi provinciali in 
materia di edilizia abitativa pubblica sono aggiornati, fino al 31 dicem-
bre 2007, con i criteri e secondo le modalità previste dalla disciplina 
vigente prima della data di entrata in vigore di questo regolamento. 

 2. A decorrere dal 1° gennaio 2008 i predetti canoni sono deter-
minati secondo quanto previsto dall’art. 9, comma 7, della legge, fatto 
salvo quanto disposto dal comma 3. 

 3. Ai sensi dell’art. 9, comma 4, della legge, gli inquilini il cui 
valore ICEF eccede la soglia prevista per la permanenza sono tenuti, 
a decorrere dal mese successivo alla data di adozione del provvedi-
mento di revoca, al versamento del canone di mercato di cui all’art. 6, 
comma 2, della legge.». 

     Art. 20. 
      Soppressione dell’art. 44 del decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. L’art. 44 del decreto del Presidente della Provincia n. 18-71/Leg. 
di data 18 ottobre 2006 è soppresso. 

     Art. 21. 
      Sostituzione dell’allegato 1 al decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. L’allegato 1 al decreto del Presidente della Provincia n. 18-71/
Leg. di data 18 ottobre 2006 è sostituito dal seguente: 

 «Allegato 1 

 DETERMINAZIONE DELLA CONDIZIONE ECONOMICO-
PATRIMONIALE DEL NUCLEO FAMILIARE 

 1. Normativa in materia di valutazione dell’ICEF. 
 Le modalità di valutazione della condizione economico-patrimo-

niale sono stabilite ai sensi dell’art. 6 della legge provinciale 1° febbraio 
1993, n. 3, e delle deliberazioni adottate in esecuzione del medesimo 
art. 6 ivi comprese quelle costituenti riferimento comune per le politiche 
sociali della provincia. Le predette deliberazioni sono approvate previo 
parere della competente commissione consiliare, ai sensi della legge 
provinciale n. 3 del 1993, nonché previa intesa con il consiglio delle 
autonomie locali. 

 2. Determinazione dell’ICEF per l’accesso ai benefici di cui alla 
legge provinciale n. 15 del 2005. 

 Ai fini dell’accesso alle agevolazioni di edilizia pubblica l’indi-
catore - così come definito dalle deliberazioni costituenti riferimento 
comune per le politiche sociali della provincia - è integrato con le ulte-
riori specificazioni e parametri di ponderazione degli elementi di red-
dito e di patrimonio individuati con deliberazione di giunta provinciale 
adottata ai sensi del punto 1. 
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 3. Determinazione dell’ICEF per il mantenimento dei benefici. 
 Ai fini del mantenimento delle agevolazioni di edilizia pubblica 

l’indicatore - così come definito dalle deliberazioni costituenti riferi-
mento comune per le politiche sociali della provincia - è integrato con 
le ulteriori specificazioni e parametri di ponderazione degli elementi di 
reddito e di patrimonio individuati con deliberazione di giunta provin-
ciale adottata ai sensi del punto 1. 

 4. Determinazione dell’ICEF per il calcolo del canone sostenibile 
per alloggio standard di cui all’allegato 4 e delle spese sostenibili di 
gestione degli alloggi di cui all’allegato 5. 

 Ai fini del calcolo del canone sostenibile per alloggio standard, 
nonché delle spese sostenibili di gestione dell’alloggio, l’indicatore - 
così come definito dalle deliberazioni costituenti riferimento comune 
per le politiche sociali della provincia - è integrato con le ulteriori spe-
cificazioni e parametri di ponderazione degli elementi di reddito e di 
patrimonio individuati con deliberazione di giunta provinciale adottata 
ai sensi del punto 1.». 

     Art. 22. 
      Modificazioni all’allegato 3 al decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. Alla lettera   b)   del punto 3 dell’allegato 3 al decreto del Presi-
dente della Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 le parole: 
«fino ad un massimo di 10» sono sostituite dalle seguenti: «fino ad un 
massimo di 20». 

     Art. 23. 
      Sostituzione dell’allegato 4 del decreto al Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         L’allegato 4, al decreto del Presidente della Provincia n. 18-71/Leg. 
di data 18 ottobre 2006, è sostituito dal seguente: 

 «Allegato 4 

 DETERMINAZIONE DEL CANONE SOSTENIBILE AI SENSI 
DELL’ART. 2, COMMA 1, LETTERA   B)   DELLA LEGGE 

 1. Determinazione del canone sostenibile. 
   I)   Il canone sostenibile è calcolato secondo la seguente formula: 
 Canone sostenibile = Canone sostenibile per alloggio standard + 

Incidenza canone sostenibile per alloggio standard * (Canone oggettivo 
- Canone oggettivo standard). 

 Ove: 
   a)   «canone sostenibile per alloggio standard» è la quota di ric-

chezza patrimonio-reddituale che può essere destinata al pagamento 
del canone per un alloggio standard, determinata nel seguente modo: 
ICEF*50.000 * Scala di equivalenza * Incidenza del canone sostenibile 
per alloggio standard dove: 

 1) «ICEF» è l’indicatore della condizione economico patrimoniale 
di cui all’allegato 1; 

 2) «scala di equivalenza» è quella utilizzata per la ponderazione 
della composizione del nucleo familiare nel calcolo dell’ICEF; 

 3) «incidenza del canone sostenibile per alloggio standard» è la 
percentuale indicata nel punto 1.1, che indica la quota di ricchezza desti-
nabile al pagamento del canone di locazione per un alloggio standard; 

   b)   «incidenza del canone sostenibile per alloggio standard» è 
quella di cui alla lettera   a)  , numero 3); 

   c)   «canone oggettivo» è quello determinato dalla convenzione tra 
ente locale e ITEA S.p.a. o imprese convenzionate ai sensi dell’art. 6, 
comma 1, della legge; 

   d)   «canone oggettivo standard» è il canone determinato moltipli-
cando la superficie utile abitabile dell’alloggio, nel limite massimo di 
superficie definita dall’allegato 2, tabelle   a)   e   b)  , per il valore medio del 
canone al metro quadrato degli alloggi ITEA S.p.a. individuato annual-
mente dalla giunta provinciale con propria deliberazione. 

  II)  Nel caso in cui il nucleo familiare occupa un alloggio di dimen-
sioni superiori al limite massimo previsto dall’allegato 2, tabelle   a)   e   b)  , 

e rifiuta il trasferimento in un alloggio di dimensioni idonee, il canone 
sostenibile è calcolato secondo la seguente formula: 

 canone sostenibile = Canone sostenibile per alloggio standard 
+ incidenza canone sostenibile per alloggio standard * (Canone ogget-
tivo superficie utile abitabile effettiva * Superficie alloggio standard 
- Canone oggettivo standard) + (100% - Incidenza canone sostenibile 
per alloggio standard) * (Canone oggettivo superficie utile abitabile 
effettiva) * Superficie eccedente. 

 Ove: 
   a)   «canone sostenibile per alloggio standard» è quello di cui al 

punto I, lettera   a)  ; 
   b)   «incidenza del canone sostenibile per alloggio standard» è 

quella di cui al punto I., lettera   a)  , numero 3); 
   c)   «canone oggettivo» è quello di cui al punto I., lettera   c)  ; 
   d)   «superficie utile abitabile effettiva» è la superficie utile netta 

calpestabile dell’alloggio occupato; 
   e)   «superficie alloggio standard» è la superficie massima idonea 

di cui all’allegato 2, tabelle   a)   e   b)  ; 
   f)   «canone oggettivo standard» è quello di cui al punto I., 

lettera   d)  ; 
   g)   «superficie eccedente» è la superficie dell’alloggio occupato 

eccedente il limite massimo di cui all’allegato 2, tabelle   a)   e   b)  . 
  III)  Qualora il nucleo familiare sia in possesso di reddito comples-

sivo ai fini delle imposte sui redditi delle persone fisiche non superiore 
ad  €  7.500 annui e di ICEF non superiore al valore di 0,14, il canone 
sostenibile non può comunque eccedere  €  120,00 annuali, ad eccezione 
della fattispecie disciplinata al punto  II) . L’aggiornamento del limite 
reddituale e del valore ICEF è demandato a deliberazioni di giunta 
provinciale. 

 1.1 Incidenza del canone sostenibile per alloggio standard per 
valori dell’ ICEF 

 CANONE SOSTENIBILE PER ALLOGGIO STANDARD 

  ICEF    Incidenza 
  0,01     2,00% 
  0,02     2,20% 
  0,03     2,40% 
  0,04     2,60% 
  0,05     2,80% 
  0,06     3,00% 
  0,07     3,20% 
  0,08     3,40% 
 0,09    3,60% 
 0,10    3,80% 
 0,11    4,20% 
 0,12    4,60% 
 0,13    5,00% 
 0,14    5,50% 
 0,15    6,00% 
 0,16    6,50% 
 0,17    7,30% 
 0,18    8,10% 
 0,19    8,90% 
 0,20    9,80% 
 0,21  10,80% 
 0,22  11,80% 
 0,23  12,80% 
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 0,24  13,80% 
 0,25  14,80% 
 0,26  15,80% 
 0,27  17,00% 
 0,28  18,20% 
 0,29  19,40% 
 0,30  20,60% 
 0,31  21,60% 
 0,32  23,00% 
 0,33  24,20% 
 0,34  25,40% 
 0,35  26,50% 
 0,36  27,30% 
 0,37  28,10% 
 0,38  28,90% 
 0,39  29,70% 
 0,40  30,50% 
 0,41  31,30% 
 0,42  32,10% 
 0,43   32,90% 
 0,44  33,70% 
 0,45  35,00%  

     Art. 24. 
      Modifiche all’allegato 5 al decreto del Presidente della 

Provincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006  

         1. Al punto 2 dell’allegato 5 al decreto del Presidente della Pro-
vincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 sono apportate le seguenti 
modifiche: 

   a)   al numero 1) le parole: «lettera   c)  » sono sostituite dalle 
seguenti: «lettera   d)  »; 

   b)   al numero 2) le parole: «di cui all’allegato 4, punto 1, lette-
ra   b)  » sono sostituite dalle seguenti: «di cui all’allegato 4, punto 1, I, 
lettera   a)  .». 

 2. Al punto 3 dell’allegato 5 al decreto del Presidente della Pro-
vincia n. 18-71/Leg. di data 18 ottobre 2006 sono apportate le seguenti 
modifiche: 

   a)   le parole: «SUP. UT. ABITAB. è la superficie utile abitabile 
dell’alloggio calcolata secondo quanto previsto dall’allegato 2 tabella 
  b)  » sono sostituite dalle seguenti: «SUP. UT. ABITAB. è la superficie 
utile massima di cui all’allegato 2, tabella   b)  »; 

   b)   le parole: «e riferita alla tipologia in cui rientra l’immobile 
occupato» sono soppresse. 

     Art. 25. 
      Disposizioni transitorie  

         1. Le modificazioni apportate dall’art. 1 di questo regolamento 
all’art. 6 del decreto del presidente della giunta provinciale n. 18-71/
Leg di data 18 ottobre 2006 non trovano applicazione per le domande 
già presentate alla data di entrata in vigore di questo regolamento. 

 2. In via transitoria, per l’anno 2008 gli enti locali redigono un’unica 
graduatoria con riferimento alle domande raccolte dal 1° gennaio al 
31 dicembre, nella quale confluiscono anche le domande inserite nelle 
precedenti graduatorie e non soddisfatte. Le domande già inserite in 
precedenti graduatorie e quelle presentate dal 1° gennaio 2008 fino alla 
data di entrata in vigore di questo regolamento rimangono valide, fatta 

salva la possibilità, per i richiedenti, di aggiornare le medesime secondo 
le nuove disposizioni. L’aggiornamento della domanda non comporta 
comunque la decadenza dalla graduatoria in cui sia eventualmente già 
inserita. Le nuove graduatorie costituiscono, per le nuove domande ivi 
inserite comprese quelle aggiornate, la prima delle sei graduatorie di 
validità delle domande stesse. 

 3. In via transitoria, ai fini della verifica annuale della condizione 
economico patrimoniale dei nuclei familiari beneficiari degli interventi 
previsti dalla legge, i nuclei medesimi sono tenuti a presentare all’ente 
locale l’attestazione del valore ICEF entro il 31 dicembre 2008. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della 
Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Trento, 11 luglio 2008 

 DELLAI 

     Registrato alla Corte dei conti il 16 luglio 2008, registro n. 1, foglio 
n. 23 

 09R0415  

 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

    LEGGE REGIONALE   12 febbraio 2009,  n.  1.  

      Modifiche all’art. 34 della legge regionale 29/2005 riguar-
dante la disciplina delle vendite di fine stagione.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della
Regione Friuli-Venezia Giulia n. 7 del 18 febbraio 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modifiche all’art. 34 della legge regionale n. 29/2005  

         1. Alla lettera   a)   del comma 2 dell’art. 34 della legge regionale 
5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa or ganica in materia di attività com-
merciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge 
regionale 16 gennaio 2002, n. 2 «Disciplina organica del turismo»), 
come sostituito dall’art. 7, comma 1, della legge regionale n. 13/2008, 
le parole «2 gennaio» sono sostituite dalle seguenti: «3 gennaio». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 2 dell’art. 34 della legge regionale 
n. 29/2005 le parole «15 giugno» sono sostituite dalle seguenti: «primo 
sabato di luglio». 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

  È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 

 Trieste, 12 febbraio 2009 

 TONDO 

     09R0332  
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   LEGGE REGIONALE   12 febbraio 2009,  n.  2.  

      Modifiche urgenti alla legge regionale n. 14/2002 (Disci-
plina dei lavori pubblici), alla legge regionale n. 5/2007 
(Riforma dell’urba nistica e disciplina dell’attività edilizia e 
del paesaggio), e inter venti per la conservazione e il restauro 
di immobili di interesse storico-architettonico.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della
Regione Friuli-Venzia Giulia n. 7 del 18 febbraio 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 
la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modifica all’art. 9 della legge regionale n. 14/2002

e al decreto del Presidente della Regione n. 165/2003  

         1. Il comma 9 -bis  dell’art. 9 della legge regionale 31 maggio 
2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori pubblici), è sostituito dal 
seguente: 

 «9 -bis . Gli incarichi di cui al comma 9 di importo stimato infe-
riore a 100.000 euro possono essere affidati dal responsabile del proce-
dimento, nel rispetto dei principi di non discriminazione, parità di trat-
tamento, proporzionalità e trasparenza, secondo la procedura prevista 
dall’art. 22, comma 2 -bis ; l’invito è rivolto ad almeno cinque soggetti, 
se sussistono in tale numero soggetti idonei.». 

 2. L’art. 45 del regolamento di attuazione della legge regionale 
n. 14/2002 in materia di lavori pub blici, approvato con decreto del Pre-
sidente della Regione 5 giugno 2003, n. 165, è abrogato. 

     Art. 2. 
      Modifiche all’art. 22 della legge regionale n. 14/2002
e al decreto del Presidente della Regione n. 165/2003  

         1. Dopo il comma 2 dell’art. 22 della legge regionale n. 14/2002 
sono inseriti i seguenti: 

 «2 -bis . Ove possibile, la stazione appaltante individua gli ope-
ratori economici da consultare sulla base di informazioni riguardanti le 
caratteristiche di qualificazione economico finanziaria e tecnico organiz-
zativa desunte dal mercato, nel rispetto dei principi di trasparenza, con-
correnza, rotazione, e seleziona almeno tre operatori economici se sussi-
stono in tale numero soggetti idonei. Gli operatori economici selezionati 
vengono contemporaneamente invitati a presentare le offerte oggetto 
della negoziazione, con lettera contenente gli elementi essenziali della 
prestazione richiesta. La stazione appaltante sceglie l’operatore econo-
mico che ha offerto le condizioni più vantaggiose, secondo il criterio 
del prezzo più basso o dell’offerta economicamente più vantaggiosa, 
previa verifica del possesso dei requisiti di qualifi cazione previsti per 
l’affidamento di contratti di uguale importo mediante procedure aperte 
o ristrette. 

 2 -ter . La procedura negoziata è ammessa, oltre che nei casi di cui al 
comma 2, anche per i lavori di impor to complessivo inferiore a 500.000 
euro. I lavori sono affidati, a cura del responsabile del procedimento, 
ai sensi del comma 2 -bis ; per i lavori di importo complessivo pari o 
superiore a 100.000 euro e inferiore a 500.000 euro, l’invito è rivolto 
ad almeno cinque operatori economici se sussistono in tale numero sog-
getti idonei.». 

 2. L’art. 58 del regolamento di attuazione della legge regionale 
n. 14/2002 in materia di lavori pub blici, approvato con decreto del Pre-
sidente della Regione n. 165/2003, è abrogato. 

     Art. 3. 

      Modifiche all’art. 48 della legge regionale n. 5/2007  

         1. Dopo il comma 1 -ter  dell’art. 48 della legge regionale 23 feb-
braio 2007, n. 5 (Riforma dell’urbani stica e disciplina dell’attività edi-
lizia e del paesaggio), sono aggiunti i seguenti: 

 «1 -quater . Per gli interventi edilizi assoggettati a denuncia di 
inizio attività, la verifica prevista dall’ar t. 1, comma 3, della legge 
regionale 9 maggio 1988, n. 27 (Norme sull’osservanza delle dispo-
sizioni sismiche ed attuazione dell’art. 20 della legge 10 dicembre 
1981, n. 741), relativa all’osservanza del progetto alle previsioni di cui 
all’art. 4, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 2 febbraio 1974, n. 64 
(Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone 
sismiche), e di cui all’art. 84 del decreto del Presidente della Repub-
blica 6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legi slative 
e regolamentari in materia edilizia), quando è necessaria per la tipolo-
gia di edificazione in corso, è sostituita da un’asseverazione redatta dal 
progettista delle strutture allegata alla comunicazione-de nuncia prevista 
dall’art. 2 della legge regionale n. 27/1988. 

 1-   quinques   . L’asseverazione prevista dal comma 1 -quater  relativa 
all’osservanza del progetto alle previ sioni di cui all’art. 4, comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , della legge n. 64/1974 e di cui all’art. 84 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 380/2001, quando è necessaria per la 
tipologia di edificazione in corso, è presentata, nel rispetto della legge 
regionale n. 27/1988, anche per gli interventi che possono essere ese-
guiti in regime di attività edilizia libera ai sensi del comma i -bis , lettere 
  d)   ed   e)  .». 

     Art. 4. 

      Interventi per la conservazione
e il restauro di immobili di inte resse storico-architettonico  

         1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a finanziare, attra-
verso il Fondo istituito dall’art. 7, comma 5, della legge regionale 
22 febbraio 2000, n. 2 (Legge finanziaria 2000), tra le tipologie previ-
ste dal Titolo V della legge regionale 23 dicembre 1977, n. 63 (Norme 
procedurali e primi interventi per l’av vio dell’opera di risanamento e di 
ricostruzione delle zone colpite dal sisma, nei settori dell’urbanistica, 
dell’edilizia e delle opere pubbliche), gli interventi di conservazione e 
restauro di immobili di proprietà pri vata di interesse storico-architet-
tonico ospitanti raccolte museali aperte al pubblico e situati in comuni 
interamente montani ricompresi nella delimitazione di cui al decreto 
del Presidente della Giunta regio nale 20 maggio 1976, n. 714 (Deli-
mitazione delle zone colpite dagli eventi tellurici del maggio 1976), e 
successive modificazioni. 

 2. Gli oneri derivanti dall’applicazione del disposto di cui al com-
ma 1  fanno carico all’unità di bilancio 3.9.2.1072 e al capitolo 9500 
dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2009-2011 e del bilancio per l’anno 2009. 

     Art. 5. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

  È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 

 Trieste, 12 febbraio 2009 

 TONDO 

     09R0333  
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   LEGGE REGIONALE   12 febbraio 2009,  n.  3.  

      Modifica dell’art. 9 -bis  della legge regionale 7 luglio 2006, 
n. 11 (Interventi regionali a sostegno della famiglia e della 
ge nitorialità), riguardante interventi di sostegno al mante-
nimento dei minori.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della
Regione Friuli-Venezia Giulia n. 7 del 18 febbraio 2009)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 

      Modifica della legge regionale n. 11/2006  

         1. L’art. 9 -bis  della legge regionale 7 luglio 2006, n. 11 (Interventi 
regionali a sostegno della famiglia e della genitorialità), come inserito 
dall’art. 1, comma 1, della legge regionale n. 28/2006 e modificato dal-
l’art. 10, commi 27 e 28, della legge regionale n. 17/2008, è sostituito 
dal seguente: 

 «Art. 9 -bis .    (Sostegno al mantenimento dei minori)    — 1. Al fine 
di assicurare la tutela, la cura, la dignità e il decoro dei figli minori 
e di prevenire possibili situa zioni di disagio sociale ed economico, la 
Regione interviene a sostegno del genitore affidatario del figlio minore, 
nei casi di mancata corresponsione, da parte del genitore obbligato, 
delle somme destinate al mantenimento del minore nei termini e alle 
condizioni stabilite dall’autorità giudiziaria. 

 2. L’intervento di cui al comma 1 consiste in una prestazione mone-
taria d’importo pari a una percentuale della somma stabilita dall’autorità 
giudiziaria per il mantenimento del figlio minore. 

 3. Costituisce presupposto dell’intervento l’esperimento infrut-
tuoso nei confronti del genitore obbligato e di eventuali terzi di proce-
dure esecutive disciplinate dal libro III del codice di procedura civile, 
dalla legge fallimentare e da leggi speciali, risultante da verbale dell’uf-
ficiale giudiziario, da provvedimento giudiziale o da altro atto attestante 
l’incapienza del patrimonio del genitore obbligato, nonché l’avvenu ta 
presentazione di querela per l’omesso versamento. 

 4. Il Servizio sociale dei comuni esercita le funzioni amministra-
tive di concessione ed erogazione della prestazione, nonché di controllo. 
Con regolamento regionale sono stabilite: 

   a)   le modalità di presentazione delle domande e di attribuzione 
della prestazione; 

   b)   la misura, la decorrenza e la durata della prestazione; 
   c)   le modalità di accertamento e di controllo sulla sussistenza 

e la permanenza dei presupposti e requi siti previsti per l’accesso alla 
prestazione; 

   d)   le modalità di riparto agli enti gestori del Servizio sociale dei 
comuni dei finanziamenti necessari. 

 5. Fino all’emanazione di una specifica normativa regionale in 
materia di indicatori di situazione econo mica, ai fini della concessione 
della prestazione il richiedente deve risultare in possesso di un indi-
catore di situazione economica equivalente (ISEE) di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 109 (Definizioni di criteri unificati di 
valutazione della situazione economica dei soggetti che richiedono pre-
stazioni so ciali agevolate, a norma dell’art. 59, comma 51, della legge 
27 dicembre 1997, n. 449), non superiore a 20.000 euro. Tale limite è 
annualmente aggiornato con deliberazione della Giunta regionale sulla 
base dell’indice ISTAT di andamento dei prezzi al consumo. 

 6. In caso di successivo adempimento da parte del genitore obbli-
gato, il beneficiano dell’intervento è tenuto, nei limiti dell’adempi-
mento, alla restituzione delle somme erogate, senza maggiorazione 
degli interessi, entro trenta giorni dal pagamento. Decorso tale termine 
si applica l’art. 49, comma 5, della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 
(Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e 
di diritto di accesso). 

 7. La prestazione di cui al presente articolo può essere cumula-
bile con altri interventi monetari stabiliti dalla normativa statale o 
regionale.». 

 2. Il regolamento di cui al comma 4 dell’art. 9 -bis  della legge regio-
nale n. 11/2006, come sostituito dal comma 1, è emanato entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 3. Gli oneri derivanti dall’applicazione dell’art. 9 -bis  della legge 
regionale n. 11/2006, come sostituito dal comma 1, fanno carico 
all’unità di bilancio 8.2.1.1140 e al capitolo 4525 dello stato di previ-
sione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2009-2011 e del 
bilancio per l’anno 2009. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione. 

 Trieste, 12 febbraio 2009 

 TONDO 

     09R0334  

 REGIONE UMBRIA

    LEGGE REGIONALE   22 dicembre 2008,  n.  23.  
      Ulteriore modificazione della legge regionale 25 gennaio 

2005, n. 1 (Disciplina in materia di polizia locale).  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Umbria

n. 60 del 30 dicembre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

 la seguente legge 

     Art. 1. 
      Modifica alla legge regionale 25 gennaio 2005, n. 1 

( Disciplina in materia di polizia locale )  

         1. L’art. 3 della legge regionale 25 gennaio 2005, n. 1 è sostituito 
dal seguente: 

 «Art. 3.   (Comitato tecnico consultivo della polizia locale)    
— 1. Con decreto del Presidente della Giunta regionale è costituito il 
Comitato tecnico consultivo della polizia locale, di seguito Comitato. 

 2. Il Comitato ha sede presso la Giunta regionale e dura in carica 
per l’intera legislatura. 

 3. Il Comitato è così composto: 
   a)   un dirigente della struttura regionale competente in materia di 

polizia locale, con funzioni di presidente; 
   b)   i comandanti dei Corpi di polizia municipale di Perugia e di 

Terni; 
   c)   i comandanti dei Corpi di polizia provinciale di Perugia e di 

Terni; 
   d)   sei rappresentanti dei Corpi di polizia locale; 
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   e)   due esperti con qualificata competenza in mate rie connesse 
alle attività di polizia locale. 

 4. I membri del Comitato di cui alle lettere   d)   ed   e)   del comma 3 
sono eletti dal Consiglio regionale. I membri di cui alla lettera   e)   sono 
eletti con voto limitato. 

 5. Il Comitato disciplina il proprio funzionamento con un regola-
mento interno approvato a maggioranza dei componenti e trasmesso al 
Consiglio regionale. 

 6. Il Comitato si riunisce almeno due volte all’anno e a seguito 
della richiesta di pareri da parte della Giunta regionale ai sensi del-
l’art. 2, nonché su richiesta del Consiglio regionale per audizioni in 
merito alle specifi che funzioni del Comitato e comunque ogni qualvolta 
ne ravveda l’opportunità. 

 7. Ai componenti del Comitato spettano, per ogni gior nata di 
seduta, il rimborso delle spese di viaggio nella misura prevista per i 
dipendenti regionali a livello dirigenziale.». 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel    Bol lettino ufficiale    
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiun que spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Umbria. 

 Perugia, 22 dicembre 2008 

 LORENZETTI 

     09R0199  

   LEGGE REGIONALE   23 dicembre 2008,  n.  24.  

      Costituzione del Consorzio «Scuola Umbra di Ammini-
strazione Pubblica».  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Umbria
n. 60 del 30 dicembre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
PROMULGA 

 la seguente legge 

     Art. 1. 

      Oggetto  

         1. La Regione, con la presente legge, promuove la costituzione del 
Consorzio «Scuola Umbra di Ammini strazione Pubblica», di seguito 
Consorzio, al fine di favorire la formazione e l’innovazione quali stru-
menti per il miglioramento della qualità nella pubblica am ministrazione, 
anche in conformità ai principi di cui all’art. 38 della legge regiona-
le 9 luglio 2007, n. 23 (Riforma del sistema amministrativo regionale 
e loca le - Unione europea e relazioni internazionali - Inno vazione e 
semplificazione). 

 2. Al Consorzio aderiscono, oltre alla Regione, la Provincia di 
Perugia, la Provincia di Terni, il Comune di Perugia, il Comune di Terni 
e l’Università degli studi di Perugia. 

 3. Possono aderire al Consorzio, previa deliberazio ne dell’As-
semblea consortile di cui all’art. 7 e secondo le modalità stabilite nello 
statuto, altri enti lo cali e altri enti pubblici aventi sede sul territorio 
regio nale. 

 4. Il Consorzio svolge la propria attività a supporto delle attività 
istituzionali dei soggetti facenti parte del Consorzio medesimo, può 
promuovere, altresì, ulterio ri forme di collaborazione con le Agenzie 
regionali, le Aziende sanitarie regionali ed altri enti pubblici ope ranti 
sul territorio regionale. 

 5. Lo statuto determina la sede legale ed operativa del Consorzio. 

     Art. 2. 
      Natura giuridica  

         1. Il Consorzio ha personalità giuridica di diritto pubblico ed è 
dotato di autonomia statutaria, amministrativa, organizzativa e conta-
bile, nei limiti stabiliti dalla presente legge. 

 2. L’organizzazione, il funzionamento, le finalità generali e le 
forme di consultazione tra gli enti aderenti al Consorzio sono regolati 
dalla convenzione e dallo statuto di cui all’art. 5. 

     Art. 3. 
      Funzioni e attività  

         1. Per il raggiungimento delle finalità di cui all’art. 1, il Consorzio 
svolge le seguenti funzioni e atti vità: 

   a)   promozione, ricerca, sviluppo, sperimentazio ne, trasferimento 
e divulgazione delle innovazioni organizzative e gestionali finalizzate 
all’ammodernamento delle amministrazioni pubbliche, al migliora-
mento della qualità dei servizi resi ai cittadini, alla semplificazione e 
tempestività dell’azione amministrativa; 

   b)   promozione di rapporti con strutture analoghe a livello nazio-
nale e internazionale, per la diffusione delle buone pratiche; 

   c)   formazione continua dei dipendenti pubblici a tutti i livelli di 
qualifica, compresa la dirigenza; 

   d)   rilevazione dei fabbisogni formativi e supporto nella predi-
sposizione dei programmi di formazione nonché nella definizione di 
specifici interventi forma tivi; 

   e)   formazione e aggiornamento dei componenti degli organi di 
indirizzo politico ed amministrativo; 

   f)   progettazione e realizzazione di attività di for mazione e inno-
vazione inserite nei programmi nazio nali, comunitari e internazionali; 

   g)   promozione di attività editoriali e di pubblica zione periodica. 
 2. Il Consorzio svolge attività di progettazione orga nizzativa, coor-

dinamento e attuazione delle attività formative individuate negli atti di 
programmazione della Giunta regionale rivolte al personale dipendente 
e convenzionato del Servizio sanitario regionale. Or ganizza e gestisce, 
inoltre, i corsi di formazione trien nale di medicina generale, ai sensi 
della normativa prevista dal decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 277 
(Attuazione della direttiva 2001/19/CE che modifica le direttive del 
Consiglio relative al sistema generale di riconoscimento delle qualifi-
che professionali e le di rettive del Consiglio concernenti le professioni 
di in fermiere professionale, dentista, veterinario, ostetrica, architetto, 
farmacista e medico). 

 3. Il Consorzio svolge, ai sensi dell’art. 11, com ma 3 -bis  della legge 
regionale 25 gennaio 2005, n. 1 (Disciplina in materia di polizia locale) 
le attività di cui al comma 1 dello stesso articolo per la formazione, la 
qualificazione e l’aggiornamento del personale di polizia locale. 

 4. Il Consorzio compatibilmente con le finalità di cui alla presente 
legge, può svolgere ulteriori funzioni individuate negli atti di indirizzo 
della Giunta regiona le, d’intesa con gli enti consorziati. 

     Art. 4. 
      Costituzione del Consorzio  

         1. Entro quindici giorni dall’entrata in vigore della presente legge 
la Giunta regionale approva lo schema di convenzione e di statuto del 
Consorzio. 

 2. Il Presidente della Giunta regionale, entro i suc cessivi quindici 
giorni, convoca gli enti di cui all’art. 1, comma 2, al fine di concordare 
la convenzione e lo statuto, da sottoporre all’approvazione dei rispettivi 
competenti organi. 
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 3. L’adesione della Regione al Consorzio è delibera ta dalla Giunta 
regionale che verifica la corrisponden za della convenzione e dello sta-
tuto alle norme della presente legge. 

 4. L’adesione degli altri enti di cui all’art. 1, comma 2 è delibe-
rata dai rispettivi organi competenti che provvedono a darne tempestiva 
comunicazione alla Giunta regionale. 

 5. Per la costituzione del Consorzio è necessario che almeno il ses-
santa per cento delle quote sia sottoscrit to dagli enti aderenti. 

 6. Le quote non optate all’atto della costituzione del Consorzio 
rimangono a disposizione degli enti di cui all’art. 1, comma 3 ed even-
tualmente di quelli aderenti ai sensi dell’art. 1, comma 2 secondo la 
ripartizione stabilita nello statuto. 

 7. Il Presidente della Giunta regionale, previa acqui sizione delle 
deliberazioni di adesione degli enti di cui all’art. 1, comma 2, ferme 
restando le condizioni di cui ai commi 5 e 6 dispone, con proprio 
decreto, la costituzione del Consorzio e convoca la prima Assem blea 
consortile. 

     Art. 5. 
      Convenzione e statuto  

         1. La convenzione e lo statuto sono deliberati dalla Giunta regio-
nale e dai competenti organi degli enti consorziati. 

 2. La convenzione stabilisce: 
   a)   le finalità generali del Consorzio; 
   b)   le forme di consultazione degli enti consorziati e la trasmis-

sione ad essi degli atti fondamentali del Consorzio; 
   c)   i rapporti finanziari tra gli enti consorziati ed il Consorzio, 

con indicazione delle quote del fondo consortile riservate a ciascuno 
di essi; 

   d)   i rispettivi e reciproci obblighi e garanzie dei consorziati in 
merito allo svolgimento delle attività istituzionali previste da parte del 
Consorzio; 

   e)   la facoltà del Consorzio in relazione alla pecu liarità dei propri 
compiti di supporto alla realizzazio ne di progetti di interesse comune 
degli enti aderenti, di avvalersi, per lo svolgimento delle proprie fun-
zioni, delle strutture dei consorziati. 

 3. Nello svolgimento delle proprie funzioni, il Con sorzio si impe-
gna a recepire le indicazioni e gli accordi formulati nella convenzione. 

 4. Lo statuto contiene le norme relative all’organiz zazione ed al 
funzionamento del Consorzio e disciplina, in particolare: 

   a)   il funzionamento e le attribuzioni degli organi consortili; 
   b)   la costituzione del Comitato scientifico del Con sorzio. 

 5. Al Comitato scientifico compete la programma zione didattica 
e scientifica delle attività svolte dal Consorzio. Il Comitato scientifico 
adotta un regola mento interno per il suo funzionamento. 

 6. Lo statuto, in particolare, disciplina il funziona mento e le attri-
buzioni degli organi consortili. 

 7. Le modifiche della convenzione e dello statuto sono approvate 
con le modalità e le procedure previsti negli stessi. 

     Art. 6. 
      Organi del Consorzio  

         1. Sono organi del Consorzio: 
   a)   l’Assemblea consortile; 
   b)   l’Amministratore unico; 
   c)   il Revisore dei conti. 

     Art. 7. 
      L’assemblea consortile  

         1. L’Assemblea consortile del Consorzio è composta da un rappre-
sentante per ognuno degli enti consorzia ti ccl il rispettivo voto è compu-
tato in proporzione alla quota di partecipazione al Consorzio. 

 2. Il rappresentante della Regione nell’Assemblea con sortile è il 
Presidente della Regione o un suo delegato. 

 3. Spetta all’Assemblea consortile la nomina dell’Amministra-
tore unico e del Revisore dei conti e, nell’am bito delle finalità previste 
dallo statuto e dagli indirizzi stabiliti dalla Giunta regionale, d’intesa 
con gli altri enti consorziati, la determinazione degli indirizzi del-
l’attività del Consorzio, nonché il controllo e la verifi ca dei risultati 
economico-gestionali. 

 4. L’Assemblea consortile delibera in ordine ad ogni altro atto 
riservato alla sua competenza dallo statuto. 

     Art. 8. 
      L’Amministratore unico  

         1. L’Amministratore unico è nominato dall’Assem blea su designa-
zione del Presidente della Giunta regio nale d’intesa con gli altri enti 
consorziati. 

 2. L’Amministratore unico è nominato per un perio do di tempo non 
superiore a cinque anni e può essere riconfermato. L’Assemblea con-
sortile può revocare l’incarico prima della scadenza per violazioni di 
legge, gravi irregolarità ed inadempimenti nello svolgimento dei com-
piti e delle funzioni. 

 3. L’incarico di cui al comma 1 è conferito a soggetti in possesso 
del diploma di laurea magistrale o del vec chio ordinamento e di ade-
guata e comprovata compe tenza professionale rispetto alle funzioni da 
svolgere. 

 4. L’Amministratore unico ha la rappresentanza le gale del Consor-
zio di fronte a terzi ed in giudizio ed assicura l’attuazione degli indirizzi 
stabiliti dall’Assem blea consortile. 

 5. L’Amministratore unico, nei limiti degli indirizzi stabiliti dal-
l’Assemblea consortile, esercita, secondo le norme dello statuto, le 
facoltà e i poteri per l’attuazio ne e il raggiungimento degli obiettivi del 
Consorzio. 

 6. Il trattamento economico da corrispondere all’Am ministratore 
unico è definito dalla Giunta regionale, d’intesa con gli altri enti 
consorziati. 

     Art. 9. 
      Il Revisore dei conti  

         1. Il Revisore dei conti è nominato dall’Assemblea consortile, tra 
i soggetti iscritti al registro dei revisori contabili, dura in carica cinque 
anni e può essere ri confermato. 

 2. Il Revisore dei conti svolge le funzioni di verifica contabile e 
controllo della gestione economica e finan ziaria del Consorzio. 

 3. Al Revisore dei conti spetta un’indennità al lordo delle ritenute 
di legge nei limiti delle tariffe dei reviso ri contabili. 

     Art. 10. 
      Quote di partecipazione  

         1. Lo statuto fissa i criteri per la ripartizione delle quote del fondo 
consortile tra gli enti consorziati, in modo che comunque sia riservata 
alla Regione una quota non inferiore al trenta per cento. 

 2. Per i soggetti di cui all’art. 1, comma 3, la partecipazione 
complessiva è in misura non superiore al venti per cento del fondo 
consortile. 

 3. Ciascun componente dell’Assemblea consortile, in rappresen-
tanza degli enti aderenti, ha la responsabili tà pari alla quota di parteci-
pazione al fondo consortile fissata nella convenzione e nello statuto. 

 4. La Regione favorisce l’adesione al Consorzio dei soggetti di cui 
all’art. 1, comma 3, fermo restando i limiti di cui al presente articolo. 
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     Art. 11. 
      Personale  

         1. Il Consorzio ha una propria dotazione organica. 
 2. Il personale del Consorzio è assunto nel rispetto della vigente 

normativa in materia di reclutamento di personale presso le ammini-
strazioni pubbliche di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
(Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche), previa adozione di propri regolamenti in 
materia. Allo stesso viene appli cato il Contratto collettivo nazionale di 
lavoro del comparto Regioni - Autonomie Locali, compresa la separata 
area dirigenziale del comparto stesso. 

 3. Tra il Consorzio, la Regione e gli altri enti di cui all’art. 1, trova 
applicazione la disciplina sulla mobilità del personale prevista dalle nor-
mative vigen ti. 

     Art. 12. 
      Risorse finanziarie e patrimoniali  

         1. Il Consorzio dispone delle seguenti entrate: 
   a)   contributi annuali dei consorziati; 
   b)   entrate derivanti dalle attività di cui all’art. 3; 
   c)   qualsiasi provento o reddito derivante dalla gestione del 

patrimonio; 
   d)   erogazioni di enti pubblici o privati. 

 2. Gli enti di cui all’art. 1, commi 2 e 3 mettono a disposizione 
del Consorzio, in base alle rispettive quote di partecipazione, le risorse 
finanziarie necessa rie al conseguimento dello scopo sociale. 

 3. Il patrimonio del Consorzio è formato dai beni mobili ed immo-
bili acquisiti a qualsiasi titolo. 

     Art. 13. 
      Contributo straordinario  

         1. La Regione per il primo anno di attività del Con sorzio per favo-
rirne la costituzione e l’avvio dispone l’erogazione di un contributo 
straordinario pari a  €  180.000,00. 

     Art. 14. 
      Norma finanziaria  

         1. Per il finanziamento degli oneri previsti dalla presente legge è 
autorizzata per l’anno 2009 la spesa complessiva di  €  795.000,00 di cui 
 €  180.000,00 a titolo di contributo straordinario previsto dall’art. 13 e 
 €  615.000,00 per il finanziamento degli oneri connessi alle quote del 
fondo consortile sottoscritte dalla Regione, con imputazione alla unità 
previsionale di base 02.1.006 denominata «Formazione del personale» 
del bilancio di previsione regionale 2009 parte spesa (capp. 321 e 322 
n. i.). 

 2. Alla copertura finanziaria delle spese di cui al comma 1 si 
provvede con contestuale riduzione degli stanziamenti del bilancio 
pluriennale 2008-2010, an nualità 2009, dell’unità previsionale di base 
02.1.010 denominata «Contributi ad enti ed associazioni» (cap. 845) 
per  €  65.000,00, dell’unità previsionale di base 12.1.001 denominata 
«Affari generali ed amministrati vi, personale del Sistema Sanitario 
regionale, forma zione degli operatori e strategie di comunicazione» 
(cap. 2165) per  €  400.000,00, dell’unità previsiona le di base 02.1.006 
denominata «Formazione del per sonale» (cap. 320) per  €  150.000,00 e 
dell’unità previsionale di base 16.1.002 denominata «Fondi di riserva» 
(cap. 6100) per  €  180.000,00. 

 3. Per gli anni 2010 e successivi l’entità della spesa di cui al 
comma 1 relativa agli oneri connessi alle quote del fondo consor-
tile è determinata annualmente con la legge finanziaria regionale, ai 
sensi dell’art. 27, comma 3, lettera   c)   della vigente legge regionale di 
contabilità. 

     Art. 15. 

      Norme finali e transitorie  

         1. Il Consorzio subentra in tutti i rapporti attivi e passivi dell’As-
sociazione «Scuola di Amministrazione Pubblica Villa Umbra», com-
patibilmente con la natura giuridica del Consorzio stesso e nel rispetto 
delle vi genti disposizioni in materia di scioglimento e liquida zione delle 
persone giuridiche. 

 2. Le funzioni svolte dalla Associazione «Scuola di Amministra-
zione Pubblica Villa Umbra» sono trasferi te al Consorzio sulla base 
della convenzione consorti le, entro sei mesi dall’entrata in vigore della 
presente legge. 

 3. In sede di prima applicazione della presente leg ge, il personale 
in servizio presso l’Associazione «Scuo la di Amministrazione Pubblica 
Villa Umbra», con rapporto di lavoro subordinato a tempo indetermina to 
in atto alla data di conferimento delle attività dell’Associazione stessa, 
è trasferito alle dipendenze del Consorzio di cui alla presente legge, in 
applicazione delle disposizioni recate dall’art. 31, comma 1 del decreto 
legislativo n. 165/2001, in materia di passaggio di di pendenti per effetto 
di trasferimento di attività svolte da pubbliche amministrazioni, enti 
pubblici o loro aziende o strutture, ad altri soggetti, pubblici o priva ti. 

 4. Il trasferimento di cui al comma 3 avviene nei confronti del per-
sonale dipendente che sia stato assunto, dall’Associazione, nel rispetto 
dei principi costi tuzionali e legislativi in materia di assunzioni all’im-
piego presso amministrazioni pubbliche e relativi re quisiti di accesso. 

 5. La dotazione organica del Consorzio è coperta, ove non sus-
sistano i presupposti di cui al comma 4 e in prima applicazione della 
presente legge, previo espe rimento di apposite procedure selettive di 
natura con corsuale riservate al personale dipendente dell’Asso ciazione 
«Scuola di Amministrazione Pubblica Villa Umbra», e in servizio, alla 
data del 31 dicembre 2007, a tempo indeterminato, a tempo determinato 
o utiliz zato alla stessa data con contratto di collaborazione coordinata 
a progetto. 

 6. Il personale di cui al comma 5, fermo restando i necessari 
requisiti per l’accesso all’impiego presso la pubblica amministrazione, 
deve avere prestato servi zio o essere stato utilizzato con contratto di 
collabora zione coordinata a progetto per almeno tre anni, an che non 
continuativi, nel quinquennio antecedente alla data di conferimento 
delle attività dell’Associazione al Consorzio di cui al comma 2, secondo 
i criteri stabiliti dalla legge regionale 24 dicembre 2007, n. 38 (Misure 
di razionalizzazione delle spese per il personale e in terventi finalizzati 
al reclutamento). 

 7. Il personale trasferito al Consorzio, ai sensi e per gli effetti dei 
commi 3, 5 e 6, mantiene il medesimo livello giuridico ed economico 
di provenienza. 

     Art. 16. 

      Norma di prima applicazione  

         1. In sede di prima applicazione della presente legge l’Amministra-
tore unico è nominato nella prima seduta della Assemblea consortile. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel    Bol lettino ufficiale    
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiun que spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Umbria. 

 Perugia, 23 dicembre 2008 

 LORENZETTI 

     09R0201  
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   LEGGE REGIONALE   23 dicembre 2008,  n.  25.  
      Norme in materia di sviluppo, innovazione e competi tività 

del sistema produttivo regionale.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Umbria

n. 60 del 30 dicembre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

PROMULGA 

 la seguente legge 

     Capo  I  

 PRINCIPI GENERALI 

 Art. 1. 
      Finalità  

         1. La Regione, con la presente legge, in conformità alla normativa 
comunitaria e nell’ambito delle potestà e delle competenze di cui al 
Titolo V della Costituzione promuove lo sviluppo del sistema produt-
tivo regionale ed in particolare l’integrazione nei processi di innova-
zione che caratterizzano l’economia nazionale ed eu ropea. A tal fine 
la Regione sviluppa politiche per la competitività finalizzate a favorire 
uno sviluppo soste nibile, di seguito denominate politiche industriali. 

 2. La presente legge disciplina gli interventi finaliz zati allo svi-
luppo e alla qualificazione delle attività produttive, all’incremento della 
competitività e dell’oc cupazione in una prospettiva di sviluppo soste-
nibile e nell’ambito del partenariato economico e sociale. Pro muove, 
altresì, la sicurezza nei luoghi di lavoro, la responsabilità sociale delle 
imprese, la qualità delle relazioni industriali, la sostenibilità ambientale 
delle produzioni e le pari opportunità. 

 3. Le strategie adottate perseguono quali finalità qualificanti la 
crescita della occupazione, della produttività delle imprese e l’aumento 
della loro capacità di innovazione, nonché la partecipazione a reti di 
collaborazione, la crescita dimensionale, la promozio ne ed il rafforza-
mento dei poli di innovazione e di eccellenza, dei distretti e delle reti 
di imprese. 

 4. La ricerca, l’innovazione, la diffusione e il trasfe rimento tecno-
logico costituiscono elementi fondamen tali per la crescita competitiva 
del sistema produttivo regionale in coerenza con gli orientamenti comu-
nitari e nazionali. 

 5. La Regione favorisce altresì l’integrazione, il coor dinamento e la 
sinergia tra i diversi livelli di governo e di pianificazione delle politiche 
della ricerca, con particolare riferimento a quelle interregionali, nazio-
nali e comunitarie. 

 6. La Regione nelle materie di propria competenza concorre al rag-
giungimento degli obiettivi di cui alla presente legge. 

 7. La presente legge si applica alle micro, alle pic cole e alle medie 
imprese così come definite dalla normativa comunitaria vigente. 

     Art. 2. 
      Obiettivi  

         1. La presente legge promuove e sostiene un incre mento permanente 
delle attività di ricerca ed innovazione nel sistema produttivo regionale 
che favorisca la crescita delle imprese e della loro capacità di compe-
tere. Contribuisce inoltre a rafforzare la dotazione di reti infrastrutturali, 
materiali ed immateriali, a dispo sizione del sistema produttivo. 

 2. La Regione favorisce una piena e buona occupa zione con par-
ticolare attenzione ad un maggiore impiego di risorse umane a più alta 
qualificazione tecni ca e scientifica. 

 3. La presente legge promuove altresì l’integrazione economica e 
territoriale al fine di consentire al siste ma produttivo dell’Umbria di 
conseguire elevati tassi di sviluppo e di rafforzare la coesione sociale. 

     Art. 3. 
      Politiche per lo sviluppo  

         1. Gli interventi di cui alla presente legge si attuano attraverso: 
   a)   politiche per la competitività del sistema; 
   b)   politiche per la competitività delle imprese. 

 2. Le politiche per la competitività del sistema sono, in particolare, 
quelle volte a promuovere e qualificare: 

   a)   le reti degli insediamenti e la logistica a servi zio delle attività 
produttive; 

   b)   l’accessibilità e la connettività di rete per le imprese; 
   c)   il capitale umano; 
   d)   l’efficienza della pubblica amministrazione e la semplifica-

zione amministrativa; 
   e)   la rete della ricerca scientifica e la diffusione 

dell’innovazione; 
   f)   l’approvvigionamento energetico a costi compe titivi, l’ef-

ficienza energetica del sistema produttivo e lo sviluppo delle fonti 
rinnovabili; 

   g)   la rete dei servizi finanziari; 
   h)   la valorizzazione delle eccellenze produttive umbre compreso 

l’artigianato artistico; 
   i)   la valorizzazione del ruolo delle imprese multi nazionali; 
   j)   la responsabilità sociale delle imprese, la sicu rezza sui luoghi 

di lavoro, le relazioni industriali. 
 3. Le politiche per la competitività delle imprese sono, in partico-

lare, quelle volte a promuovere e qualificare: 
   a)   la ricerca industriale, lo sviluppo sperimentale e 

l’innovazione; 
   b)   la realizzazione di iniziative di internazionaliz zazione pro-

duttiva e commerciale: esportazione, promozione di reti commerciali 
all’estero, partnership, insediamenti e joint ventures strategiche; 

   c)   i processi di investimento; 
   d)   l’acquisizione di servizi innovativi per il raffor zamento delle 

competenze tecnologiche, organizzative e gestionali, ivi compreso l’uti-
lizzo a tempo di figure manageriali qualificate; 

   e)   l’utilizzo delle tecnologie per l’informazione e la 
comunicazione; 

   f)   l’introduzione e lo sviluppo di sistemi di gestio ne aziendale 
certificati nonché di certificazione di prodotto/servizio; 

   g)   il miglioramento della sostenibilità ambientale ed energetica 
dei processi produttivi; 

   h)   la costituzione, la qualificazione e la diffusione di reti di 
impresa; 

   i)   l’accesso al credito e la capitalizzazione d’im presa; 
   j)   la creazione di impresa con particolare riferi mento alle 

start up tecnologiche e all’imprenditoria femminile e giovanile e 
all’auto/imprenditorialità. 

     Art. 4. 
      Destinatari  

         1. Sono destinatari delle politiche di cui all’art. 3: 
   a)   le imprese, singole o associate; 
   b)   i poli di innovazione e di eccellenza, i distretti e le reti di 

imprese; 
   c)   i soggetti che intendono avviare nuove attività 

imprenditoriali; 
   d)   i consorzi e le cooperative di garanzia colletti va fidi; 
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   e)   le istituzioni creditizie, gli investitori istituzio nali e le finan-
ziarie di sviluppo; 

   f)   le agenzie regionali e le società regionali; 
   g)   le università ed i centri di ricerca; 
   h)   gli enti locali e gli altri enti pubblici. 

 2. Sono escluse dagli interventi di cui all’art. 3, comma 3 le 
imprese del settore agricolo come definite ai sensi della vigente nor-
mativa comunitaria. 

 3. Le imprese del commercio e del terziario, le im prese artigiane e 
le imprese cooperative, oggetto di specifiche normative, possono usu-
fruire degli interventi di cui all’art. 3, comma 3 in quanto compatibili. 

     Art. 5. 
      Strumenti di intervento  

         1. Per l’attuazione delle politiche di cui alla presen te legge la 
Regione si avvale dei seguenti strumenti: 

   a)   aiuti agli investimenti, ivi compresi quelli a fi nalità ambien-
tale e quelli relativi alla ricerca, sviluppo sperimentale ed innovazione; 

   b)   servizi alle imprese; 
   c)   servizi finanziari; 
   d)   realizzazione di infrastrutture per il sistema produttivo; 
   e)   azioni per la formazione e la qualificazione del capitale 

umano; 
   f)   azioni di promozione e di animazione economi ca; 
   g)   strutture e servizi per l’internazionalizzazione; 
   h)   strutture e servizi per la ricerca e l’innovazio ne. 

 2. Il sostegno alla creazione d’impresa, in conside razione delle 
caratteristiche dei soggetti beneficiari, è attuato secondo le seguenti 
modalità: 

   a)   supporto alla nascita di start up tecnologici, spin off accade-
mici ed industriali; 

   b)   promozione e sostegno all’autoimprenditoriali tà ed all’au-
toimpiego con interventi specifici finalizza ti alla promozione dell’im-
prenditoria femminile; 

   c)   sostegno al primo insediamento in Umbria di iniziative pro-
duttive di rilevante interesse anche attraverso la predisposizione di ido-
nei pacchetti localizza tivi. 

 3. La Regione accompagna il processo di cambia mento aziendale 
con riferimento al ricambio generazionale e comunque alla prevenzione 
di situazioni di difficoltà settoriali o territoriali, attraverso il monitorag-
gio tecnico economico e attraverso studi volti alla individuazione delle 
potenzialità di ripresa e la quali ficazione di imprenditori e dirigenti. 

     Art. 6. 
      Tipologie di intervento  

         1. Per la concessione di benefici pubblici alle impre se gli stru-
menti di cui all’art. 5, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)   possono assumere la 
seguente forma: 

   a)   contributi in conto capitale; 
   b)   contributi in conto interessi; 
   c)   finanziamenti a tasso agevolato mediante fondi rotativi; 
   d)   agevolazioni e rimborsi tributari e fiscali; 
   e)   garanzie per operazioni creditizie e partecipa zione a fondi di 

garanzia; 
   f)   promozione e partecipazione alla costituzione di fondi per il 

sostegno alla capitalizzazione delle imprese. 
 2. La concessione di benefici pubblici alle imprese di qualsiasi 

natura e comunque denominati ha natura di aiuto di stato, ai sensi del-
l’ordinamento comunita rio indipendentemente dalla forma giuridica 
del soggetto che concede i benefici. Gli strumenti di interven to di cui 
all’art. 5 e le tipologie di cui ai commi 1 e 2 sorto adottati ed attuati 

nel rispetto dell’ordina mento comunitario in vigore al momento della 
conces sione. A tale scopo gli atti amministrativi che istitui scono regimi 
di aiuto sono, ove prescritto, notificati o comunicati alla Commissione 
europea. 

     Capo  II  

 PROGRAMMAZIONE 

 Art. 7. 
      Documenti di programmazione  

         1. Le politiche di cui alla presente legge vengono attuate attraverso 
un ciclo programmatico, realizzato nell’ambito del partenariato econo-
mico e sociale. Le fasi del ciclo programmatico sono: 

   a)   la definizione degli indirizzi pluriennali attra verso il docu-
mento di indirizzo pluriennale; 

   b)   l’individuazione del programma annuale; 
   c)   le misure di attuazione; 
   d)   le attività di monitoraggio, controllo e valuta zione orientate 

alla qualificazione e revisione degli indirizzi alla luce delle esperienze 
condotte, dei risul tati raggiunti e dei mutati scenari competitivi. 

 2. La Giunta regionale adotta il documento di indi rizzo pluriennale 
per le politiche per lo sviluppo e lo sottopone al Consiglio regionale per 
l’approvazione. 

 3. Il documento di indirizzo pluriennale di cui al comma 1 defi-
nisce, sulla base degli indirizzi comunitari, nazionali e regionali, alla 
luce dell’analisi dello scenario generale di riferimento e dell’andamento 
del sistema produttivo regionale, strategie ed obiettivi di medio e lungo 
termine articolate nelle politiche di cui all’art. 3, ivi compresa la defini-
zione di indirizzi programmatici per le agenzie e società regionali di cui 
all’art. 4, comma 1. Esso individua indicatori sin tetici utili per valutare 
nel tempo i progressi conseguiti e i risultati raggiunti. Il documento 
individua, altre sì, un quadro finanziario di massima che, sulla base delle 
risorse disponibili, garantisce la fattibilità delle politiche individuate. 

 4. La programmazione degli interventi a favore del le imprese appar-
tenenti ai settori dell’artigianato, cooperazione, commercio e terziario 
è definita negli appositi atti di programmazione previsti dalla presen te 
legge tenendo conto delle specifiche normative re gionali di settore. 

 5. Le politiche e gli interventi relativi al capitale umano, di cui 
alla presente legge, sono individuate nell’ambito del documento plu-
riennale di cui ai com mi 2 e 3. Gli interventi specifici possono essere 
richia mati nel Programma annuale di cui al comma 6. Detti interventi 
restano disciplinati, programmati ed attuati, anche in raccordo con le 
politiche di cui alla presente legge, sulla base delle specifiche norme ed 
atti pro grammatici relativi a tali competenze. 

 6. La Giunta regionale adotta il Programma annua le attuativo 
del documento di indirizzo pluriennale in coerenza con il documento 
annuale di programmazio ne di cui all’art. 14 della legge regionale 
28 febbraio 2000, n. 13 (Disciplina generale della program mazione, 
del bilancio, dell’ordinamento contabile e dei contributi interni della 
Regione dell’Umbria), articola to per assi prioritari e specifiche misure 
con l’indica zione delle relative risorse. 

     Art. 8. 
      Processo attuativo  

         1. Il Programma annuale di cui all’art. 7, com ma 6 a seconda della 
natura delle politiche e delle misure attivate, si attua attraverso: 

   a)   progetti che possono contenere una pluralità di misure ad ini-
ziativa pubblica anche con riferimento ad uno specifico settore produt-
tivo o ad uno specifico territorio; 

   b)   bandi ed avvisi di concorso riferibili ad una o più misure che 
disciplinano i requisiti dei beneficiari, la tipologia degli aiuti, le spese 
ammissibili e le moda lità di selezione e di valutazione degli interventi; 
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   c)   attività di animazione che possono essere rea lizzate dalle 
agenzie e società regionali di cui all’art. 4, comma 1; 

   d)   procedure aperte e di evidenza pubblica per la realizzazione e 
la gestione di iniziative di interesse pubblico. 

 2. Il Programma annuale può prevedere la parteci pazione ed il 
cofinanziamento di programmi e bandi promossi da autorità nazionali 
e comunitarie, ovvero la realizzazione di iniziative congiunte con altre 
regio ni. 

 3. In relazione alle diverse strumnentazioni le misure possono 
essere attuate direttamente dalla Regione, dalle Agenzie regionali aventi 
caratteristiche in house, dagli Enti locali, dai soggetti anche privati sele-
zionati se condo procedure di evidenza pubblica ai sensi della normativa 
regionale, nazionale e comunitaria. 

     Art. 9. 
      Monitoraggio e valutazione  

         1. L’attuazione del Programma annuale è oggetto di un’attività di 
monitoraggio e valutazione da parte del la Giunta regionale, in coerenza 
con indirizzi, proce dure e modalità relative alla politica di coesione, al 
fine di valutare l’avanzamento complessivo dei princi pali risultati rag-
giunti anche ai fini dell’individuazione di eventuali azioni correttive. 

 2. La Giunta regionale trasmette annualmente alla Commissione 
Consiliare competente per materia una relazione documentata sui risul-
tati dell’attività di monitoraggio e valutazione di cui al comma 1. 

     Capo  III  

 POLITICHE PER L’INNOVAZIONE, LA RICERCA E LA COOPERAZIONE 

 Art. 10. 
      Azioni e interventi  

         1. La Regione per il perseguimento delle finalità di cui all’art. 1, 
comma 4 promuove, nell’ambito delle politiche per lo sviluppo, azioni 
ed interventi finalizza ti a: 

   a)   sostenere l’innovazione tecnologica e produtti va, organizza-
tiva e gestionale delle imprese; 

   b)   sostenere la ricerca industriale e lo sviluppo sperimentale, non-
ché il trasferimento tecnologico, favorendo le relazioni delle imprese e 
delle loro reti con le Università e le strutture di ricerca regionali, nazio-
nali e internazionali; 

   c)   promuovere lo sviluppo coordinato di iniziati ve, attività e strut-
ture per la ricerca di interesse industriale e l’innovazione tecnologica; 

   d)   promuovere, sostenere e potenziare il sistema dell’alta forma-
zione, la qualificazione del capitale umano e la diffusione delle cono-
scenze lungo tutto l’arco della vita professionale; 

   e)   promuovere in Umbria l’aggregazione di opera tori pubblici e 
privati che partecipano alla realizzazione delle strategie europee relative 
alle piattaforme tec nologiche e comunque ai programmi quadro per la 
ricerca; 

   f)   promuovere l’innalzamento del numero di ri cercatori, la loro 
formazione e qualificazione nonché il loro inserimento nelle imprese. 

     Art. 11. 
      Poli di innovazione e di eccellenza  

         1. La Regione promuove e sostiene la costituzione di poli di inno-
vazione intesi quali raggruppamenti di imprese (start up innovative, pic-
cole, medie e grandi imprese, nonché organismi di ricerca) attivi in un 
particolare settore, destinati a stimolare l’attività inno vativa, lo scambio 
di esperienze e conoscenze, l’uso in comune di laboratori, la diffusione 
e il trasferimento tecnologico, secondo le definizioni e le normative 
co munitarie. 

 2. La Regione, per le finalità di cui al comma 1, definisce pro-
grammi volti a promuovere poli di innovazione di alta qualificazione 
sulla base di specifiche strategie per la ricerca e l’innovazione, favo-
rendo una rilevante consistenza delle imprese aderenti ed una signifi-
cativa interrelazione con il sistema regionale della ricerca e con altre 
iniziative extraregionali. 

 3. La Regione, al fine di implementare la competi tività dei sistemi 
economici locali, promuove la costituzione di poli di eccellenza, intesi 
come espressione della capacità del sistema di imprese e delle istituzioni 
locali di sviluppare una progettualità strategica che si esprime in accordi 
di programma e convenzioni per lo sviluppo del polo di eccellenza, in 
conformità agli stru menti normativi e di programmazione nazionali e 
re gionali vigenti. 

 4. I poli di eccellenza sono costituiti da: 

   a)   una concentrazione di imprese fra loro integra te in un sistema 
produttivo rilevante in aree, settori, prodotti e tecnologie fortemente 
innovativi; 

   b)   uno o più attori istituzionali operanti nell’atti vità di sostegno 
all’economia locale. 

 5. I soggetti di cui al comma 4 sono: 

   a)   imprese produttive e di servizi avanzati operan ti nel territorio 
regionale; 

   b)   partner produttivi e/o di servizio non necessa riamente ope-
ranti nel territorio regionale che rappresentano un potenziale in grado di 
trasferire know how di eccellenza finalizzato allo sviluppo del sistema 
pro duttivo; 

   c)   enti pubblici e privati, consorzi, fondazioni, aziende speciali, 
società a partecipazione pubblica, cooperative, università, attivi nel-
l’ambito della promo zione, dell’innovazione e della ricerca finalizzate 
allo sviluppo del sistema produttivo. 

     Art. 12. 

      Distretti tecnologici  

         1. Le politiche e gli strumenti per l’innovazione e la ricerca della 
Regione possono privilegiare gli ambiti di attività individuati come 
distretti tecnologici intesi quali espressione della capacità delle imprese, 
tra loro inte grate su tematiche innovative di rilevante interesse regio-
nale, capaci di sviluppare progetti strategici nell’interesse del sistema 
produttivo regionale. 

 2. La Regione promuove, anche in collaborazione con lo Stato 
e/o altre Regioni, la costituzione, il raffor zamento e l’integrazione di 
distretti tecnologici ai sen si della normativa e della prassi nazionale. 

     Art. 13. 

      Reti di imprese  

         1. La Regione al fine di promuovere l’innovazione nel sistema 
produttivo promuove la formazione, lo sviluppo e la diffusione di reti 
di impresa di livello regionale e sovra regionale con particolare atten-
zione alle piccole e medie imprese e alle relazioni tra queste e le grandi 
imprese. 

 2. La Regione, per le finalità di cui al comma 1, sviluppa attività di 
animazione e definisce provvedimenti di sostegno dedicati, prioritaria-
mente alle reti che realizzano attività di ricerca e sviluppo sperimen tale 
anche in collaborazione con le Università e i cen tri di ricerca. 

 3. La Regione promuove e sostiene la partecipazio ne delle imprese 
regionali a reti di livello nazionale e comunitario, comprese le piatta-
forme tecnologiche, per l’adesione a programmi e progetti di rilevante 
interes se. 
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     Art. 14. 
      Semplificazione amministrativa  

         1. L’attuazione delle politiche di cui alla presente legge è ispirata a 
principi di semplificazione amministrativa. 

 2. La Regione nel rispetto della disciplina sulla pro tezione dei dati 
personali assicura: 

   a)   l’accesso informatico alle procedure regionali che riguardano 
le imprese; con la medesima modalità le imprese ottengono supporto 
informativo; 

   b)   la piena e reciproca consultabilità fra banche dati pubbliche 
delle imprese, al fine di garantire alle imprese stesse l’applicazione degli 
istituti di semplifi cazione amministrativa di cui alla normativa vigente; 

   c)   la costituzione della banca dati dei contributi concessi alle 
imprese, anche alfine di verificare l’efficacia delle politiche pubbliche 
ed orientarne lo svilup po; 

   d)   la realizzazione, anche d’intesa con le associa zioni rappresen-
tative delle imprese, di rilevazioni periodiche sui rapporti tra la pubblica 
amministrazione e le imprese. 

     Art. 15. 
      Semplificazione nei rapporti tra pubblica amministrazione ed imprese  

         1. Nell’ambito delle proprie competenze la Regione promuove e 
attua misure di semplificazione ammini strativa riguardanti la nascita, lo 
sviluppo e l’innova zione delle imprese. 

 2. L’avvio, lo svolgimento, la trasformazione e la cessazione di 
attività economiche il cui esito dipende esclusivamente dal rispetto 
di requisiti e prescrizioni dileggi, regolamenti o disposizioni ammini-
strative rien tranti nella competenza legislativa regionale, sono subor-
dinati ad una dichiarazione resa dal legale rap presentante dell’impresa 
che attesta la conformità o la regolarità degli interventi o delle attività. 
Restano fer mi il controllo e la verifica successivi, nonché la vigi lanza 
da parte delle autorità competenti, il rispetto delle prescrizioni anche 
speciali derivanti dalla nor mativa comunitaria e dalla normativa vigente 
in mate ria. 

     Art. 16. 
      Cooperazione interregionale, partecipazione ai programmi nazionali 

ed internazionali per la promozione della competitività e 
dell’innovazione  

         1. La Regione, al fine di favorire una sempre più rilevante integra-
zione del tessuto produttivo regionale con le realtà più dinamiche, pro-
muove la partecipa zione alla realizzazione di programmi interregionali, 
nazionali ed internazionali. 

     Capo  IV  

 NORME TRANSITORIE E FINALI 

 Art. 17. 
      Risorse e cofinanziamenti  

         1. Le politiche di cui alla presente legge sono cofi nanziate da 
risorse comunitarie, nazionali e regionali. 

     Art. 18. 
      Norme finali e transitorie  

         1. La Giunta regionale con propri atti procede a disciplinare le 
modalità organizzative necessarie all’attuazione della presente legge. 

 2. Il primo Programma annuale di cui all’art. 7, comma 6 è adottato 
entro il 30 giugno 2009. 

     Art. 19. 

      Clausola valutativa  

         1. Il Consiglio regionale verifica l’attuazione della presente legge 
e valuta i risultati da essa ottenuti in termini di incremento dell’attività 
di ricerca e svilup po e di miglioramento della capacità competitiva delle 
imprese umbre. 

 2. A tal fine, entro un anno dall’adozione del primo Programma 
annuale attuativo previsto all’art. 7 e successivamente con cadenza 
annuale, la Giunta re gionale presenta al Consiglio regionale una rela-
zione che documenti: 

   a)   le modalità organizzative e procedurali adotta te per l’attua-
zione degli strumenti di intervento previ sti nel Programma annuale 
attuativo; 

   b)   il tasso di utilizzo delle risorse stanziate per ogni asse e misura 
del Programma annuale attuativo e i tempi per l’assegnazione dei bene-
fici previsti all’art. 6; 

   c)   la tipologia e il numero dei soggetti beneficiari, oltre che l’en-
tità dei finanziamenti attivati; 

   d)   le criticità emerse nella messa in opera degli strumenti attivati 
e gli eventuali aggiornamenti al programma pluriennale da adottare in 
risposta a tali cri ticita. 

 3. Alla scadenza del terzo anno dall’entrata in vigo re della presente 
legge e successivamente ogni tre anni, la Giunta regionale presenta al 
Consiglio regionale una relazione che documenti le ricadute degli inter-
venti attuati sul sistema produttivo regionale con particola re riferimento 
ai seguenti aspetti: 

   a)   l’aumento delle attività di ricerca e sviluppo direttamente 
imputabile agli interventi finanziati dalla presente legge; 

   b)   gli esiti delle iniziative assunte dalla Regione in favore del-
l’internazionalizzazione delle imprese, della infrastrutturazione delle 
aree produttive e della sem plificazione nei rapporti tra pubblica ammi-
nistrazione ed imprese; 

   c)   la capacità dei poli di innovazione e di eccel lenza, delle reti 
di imprese e dei distretti tecnologici finanziati dalla Regione di favorire 
l’innovazione e il trasferimento di conoscenze tra i soggetti coinvolti; 

   d)   le opinioni dei soggetti beneficiari riguardo l’ef ficacia degli 
strumenti adottati al fine di accrescere la competitività delle imprese. 

 4. Le relazioni della Giunta regionale saranno rese pubbliche 
in seguito all’esame condotto da parte degli organismi consiliari 
competenti. 

 5. Gli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo relati-
vamente all’attività di raccolta ed analisi delle informazioni di cui ai 
commi 2 e 3 sono a carico del bilancio del Consiglio regionale. 

     Capo  V  

 MODIFICAZIONI E INTEGRAZIONI ALLA LEGGE 
REGIONALE 7 NOVEMBRE 1988, N. 42 

 Art. 20. 

      Modificazione all’art. 2 della legge regionale n. 42/1988  

         1. La lettera   a)   del comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 
7 novembre 1988, n. 42 (Norme per il funzionamento degli organi di 
rappresentanza e tutela dell’artigianato e per la tenuta degli albi provin-
ciali delle imprese artigiane) è sostituita dalla seguente: 

 «  a)   curano la tenuta e l’aggiornamento dell’Albo delle imprese 
artigiane;». 
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     Art. 21. 
      Sostituzione dell’art. 30 della legge regionale n. 42/1988  

         1. L’art. 30 della legge regionale n. 42/1988 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 30.    ( Istituzione dell’Albo e iscrizioni )    — 1. È istituito 
l’Albo provinciale delle imprese artigia ne, la cui tenuta spetta alla Com-
missione provinciale per l’artigianato. 

 2. L’iscrizione, la modifica e la cancellazione dell’im presa all’Albo 
delle imprese artigiane è subordinata da comunicazione presentata dal 
legale rappresentante dell’impresa, al competente ufficio della Com-
missione pro vinciale per l’artigianato ai sensi della legge 2 aprile 2007, 
n. 40 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
31 gennaio 2007, n. 7, recante misure urgenti per la tutela dei consuma-
tori, la promozione della concor renza, lo sviluppo di attività economiche 
e la nascita di nuove imprese). Tale comunicazione attesta il possesso 
dei requisiti e determina l’iscrizione, la modificazione o la cancella-
zione dell’impresa all’Albo delle imprese ar tigiane e alla sezione spe-
ciale del Registro delle imprese a decorrere dalla data di presentazione. 
Le Commissioni provinciali per l’artigianato dispongono accertamenti e 
controlli anche in collaborazione con i Comuni compe tenti per territorio 
e adottano gli eventuali conseguenti provvedimenti.». 

     Art. 22. 
      Abrogazioni  

         1. Gli artt. 31, 32 e 33 della legge regionale 7 novembre 1988, n. 42 
(Norme per il funzionamento degli organi di rappresentanza e tutela 
dell’artigianato e per la tenuta degli albi provinciali delle imprese arti-
giane) e successive modifiche sono abrogati. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol lettino ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiun que spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Umbria. 

 Perugia, 23 dicembre 2008 

 LORENZETTI 

     09R0202  

   LEGGE REGIONALE   23 dicembre 2008,  n.  26.  
      Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produt tive 

(IRAP).  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Umbria

n. 60 del 30 dicembre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO 

 LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
PROMULGA 

 la seguente legge 

     Art. 1. 
      Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive - IRAP  

         1. A decorrere dal l° gennaio 2009 l’imposta regio nale sulle atti-
vità produttive (IRAP) è istituita quale tributo proprio della Regione 
ai sensi dell’art. 1, comma 43, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 
(Di sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato. legge finanziaria 2008). 

 2. L’imposta è disciplinata dal decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, 
revisione degli sca glioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e 
istituzione di una addizionale regionale a tale impo sta, nonché riordino 
della disciplina dei tributi locali) e dagli altri provvedimenti statali e 
regionali in ma teria. 

 3. Fino all’emanazione del regolamento regionale conforme al 
regolamento tipo di cui all’art. 1, comma 44 della legge n. 244/2007 lo 
svolgimento delle attività di liquidazione, accertamento e riscossione 
dell’IRAP prosegue nelle forme e nei modi previsti dal decreto legisla-
tivo n. 446/1997. 

 La presente legge è dichiarata urgente ai sensi del l’art. 38, comma 1 
dello Statuto regionale ed entra in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pub blicazione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bol lettino ufficiale 
della Regione. È fatto obbligo a chiun que spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Umbria. 

 Perugia, 23 dicembre 2008 

 LORENZETTI 

     09R0203  

 REGIONE LAZIO

    LEGGE REGIONALE   21 ottobre 2008,  n.  16.  

      Iniziative ed interventi regionali in favore della promo-
zione del libro, della lettura e delle piccole e medie imprese 
editoriali del Lazio.  

          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio n. 40
- parte prima del 28 ottobre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA 

 la seguente legge 

     Art. 1. 

      Principi e finalità  

         1. La Regione, in conformità all’art. 117, terzo comma, della Costi-
tuzione, all’art. 7, comma 1, dello statuto regionale, nonché ai principi 
sanciti dalla convenzione sulla protezione e la promozione della diver-
sità delle espressioni culturali, firmata a Parigi il 20 ottobre 2005, ratifi-
cata ai sensi della legge 19 febbraio 2007, n. 19 (Ratifica ed esecuzione 
della convenzione sulla protezione e la promozione delle diversità delle 
espressioni culturali, fatta a Parigi il 20 ottobre 2005): 

   a)   riconosce l’accesso al libro, quale diritto di tutti e rimuove gli 
ostacoli che ne limitano l’effettivo esercizio nel territorio regionale; 

   b)   riconosce il libro quale opera dell’ingegno e strumento inso-
stituibile, in particolare, per: 

 1) la circolazione delle idee; 

 2) la crescita sociale e culturale dei cittadini; 

 3) l’arricchimento dell’esperienza individuale e collettiva; 

 4) la crescita di un’opinione pubblica democratica e 
consapevole; 

 5) la salvaguardia della diversità culturale come sancita dalla 
Convenzione di Parigi di cui alla legge n. 19/2007; 

 6) lo sviluppo della competitività, della crescita, lo sviluppo 
economico e dell’occupazione. 
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 2. In attuazione dei principi di cui al comma 1, la Regione, nel-
l’ambito delle proprie competenze in materia di promozione e valoriz-
zazione della cultura nonché di sviluppo delle piccole e medie imprese, 
promuove e sostiene il libro, la lettura e la filiera produttiva del libro 
fondata sulla piccola e media impresa regionale. 

     Art. 2. 

      Oggetto  

         1. Per il perseguimento della finalità di cui all’art. 1, comma 2, la 
Regione provvede a realizzare direttamente o a sostenere iniziative ed 
interventi tesi a: 

   a)   coordinare la promozione del libro e della lettura, anche in 
raccordo con il centro per il libro e la lettura istituito presso il Ministero 
per i beni e le attività culturali; 

   b)   promuovere il libro e la lettura in collaborazione con gli enti 
locali, le scuole, anche in associazione tra loro, le istituzioni e le asso-
ciazioni culturali, nonché con le piccole e medie imprese editoriali; 

   c)   creare uguali opportunità per i soggetti socialmente svantag-
giati, per i cittadini diversamente abili, per i pazienti degli ospedali, per 
i detenuti e, in generale, per coloro che hanno maggiori difficoltà ad 
accedere al libro e alla lettura; 

   d)   riequilibrare l’offerta culturale nel territorio regionale per una 
più capillare distribuzione del libro; 

   e)   promuovere la lettura e la diffusione dell’editoria regionale 
attraverso la rete di servizi di biblioteca di pubblica lettura e di biblio-
teca scolastica; 

   f)   sostenere le piccole e medie imprese della filiera produttiva del 
libro per incrementare la competitività e lo sviluppo a livello regionale, 
nazionale e internazionale; 

   g)   sostenere, per una maggiore fruibilità dell’offerta, la vendita e 
la promozione di libri nelle aree pubbliche, con particolare riferimento 
ai territori delle province. 

     Art. 3. 

      Tipologia delle iniziative e degli interventi  

         1. Le iniziative e gli interventi di cui all’art. 2, riguardano in 
particolare: 

   a)   la diffusione della produzione libraria regionale nelle scuole, 
anche attraverso l’organizzazione di incontri tra editori, autori, operatori 
culturali, fiere del libro itineranti, progetti mirati all’incremento della 
dotazione libraria di biblioteche scolastiche; 

   b)   le campagne di comunicazione mirate al libro e alla lettura 
anche con la promozione di convenzioni ed accordi con emittenti o 
testate giornalistiche, locali o nazionali, televisive, radiofoniche, web 
e della carta stampata; 

   c)   l’organizzazione di eventi, anche locali, finalizzati alla pro-
mozione del libro e della lettura, favorendo l’incontro tra autori e let-
tori ed avendo cura e attenzione per le realtà specifiche, privilegiando 
quelle che segnalano un minor numero di opportunità, come è il caso 
dei piccoli centri; 

   d)   la promozione di una giornata regionale della lettura; 

   e)   il marketing culturale del territorio, in particolare con inizia-
tive di valorizzazione dei luoghi del territorio regionale, anche attra-
verso l’attivazione di itinerari o guide letterarie in collaborazione con 
gli enti locali e i parchi letterari; 

   f)   la progettazione e il consolidamento di uno o più appuntamenti 
fieristici ricorrenti nel territorio, dedicati alla promozione della lettura 
ed alla produzione editoriale della piccola e media editoria regionale, 
nonché di eventi o manifestazioni permanenti su aree pubbliche anche 
attraverso la definizione di strutture fisse nelle zone di pregio urbano, 
compatibili sotto il profilo urbanistico, architettonico ed ambientale; 

   g)   l’apertura di spazi innovativi per incrementare l’accesso al 
libro nel territorio, anche nell’ambito della rete regionale dei servizi 
culturali, da realizzarsi in collaborazione tra pubblico e privato; 

   h)   le misure per favorire l’accesso al credito delle piccole e 
medie imprese della filiera produttiva del libro; 

   i)   gli incentivi economici per la presentazione della produzione 
editoriale delle imprese del Lazio in rassegne nazionali e internazionali, 
in conformità alla legge regionale 2 aprile 1991, n. 14 (disciplina e pro-
mozione delle manifestazioni fieristiche nella Regione Lazio. Valoriz-
zazione delle piccole e medie industrie e dell’artigianato del Lazio) e 
successive modifiche; 

   l)   la promozione di misure innovative per la distribuzione del 
prodotto editoriale regionale, anche tramite convenzioni con enti nazio-
nali o regionali; 

   m)   la promozione dell’istituzione di un centro operativo con 
finalità culturali ed economiche che ottimizzi funzioni e servizi logi-
stici delle piccole e medie imprese della filiera del libro operanti nel 
territorio; 

   n)   la realizzazione di una banca dati dei piccoli e medi impren-
ditori editoriali laziali; 

   o)   il sostegno per la costituzione e l’avvio di consorzi di scopo 
tra piccole e medie imprese della filiera produttiva del libro; 

   p)   il monitoraggio, ad opera della consulta regionale del libro di 
cui all’art. 7, delle iniziative intraprese per verificare la portata qualita-
tiva e quantitativa delle stesse. 

     Art. 4. 
      Beneficiari delle iniziative e degli interventi  

         1. Sono beneficiari delle iniziative e degli interventi di cui 
all’art. 3, coloro che, in conformità al programma annuale delle inizia-
tive e degli interventi di cui all’art. 6, presentano specifici progetti, e 
precisamente: 

   a)   le piccole e medie imprese della filiera produttiva del libro, 
anche riunite in consorzi; 

   b)   i comuni e le province, anche in forma associata; 
   c)   gli istituti scolastici, le università e gli istituti equiparati; 
   d)   le associazioni, le fondazioni e le istituzioni, culturali ed anche 

multiculturali, che svolgono regolarmente una comprovata attività di 
promozione del libro e della lettura, con almeno una sede nel Lazio, 
comprese quelle operanti per la salvaguardia della memoria storica dei 
territori della Regione. 

     Art. 5. 
      Sostegno all’avvio dell’attività di librerie indipendenti  

         1. La Regione può sostenere l’avvio dell’attività di librerie 
indipendenti tramite misure volte a facilitare l’accesso al credito, 
prioritariamente: 

   a)   nei comuni che sono privi di librerie indipendenti; 
   b)   nei comuni nei quali il servizio di vendita al pubblico è inade-

guato, in relazione alla popolazione residente o ai flussi turistici, anche 
stagionali o legati a particolari eventi. 

     Art. 6. 
      Programma annuale delle iniziative e degli interventi  

         1. La giunta regionale, con propria deliberazione, adotta un pro-
gramma annuale delle iniziative e degli interventi indicati all’art. 3, di 
seguito denominato programma. 
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 2. Il programma viene predisposto sentita la consulta regionale del 
libro di cui all’art. 7 e proposto congiuntamente dagli assessori com-
petenti in materia di cultura, di piccole e medie imprese e di bilancio e 
programmazione economica. 

 3. Il programma contiene, in particolare: 
   a)   le linee guida per la realizzazione delle iniziative e degli 

interventi; 
   b)   l’individuazione delle iniziative e gli interventi da realizzare 

direttamente o mediante i soggetti di cui all’art. 4; 
   c)   la determinazione dei criteri e delle modalità per accedere 

ai contributi, per la loro concessione ed erogazione e per la relativa 
rendicontazione. 

     Art. 7. 
      Consulta regionale del libro  

         1. La Regione, nel rispetto dei principi costituzionali e dell’art. 75 
dello statuto regionale, istituisce, presso l’assessorato competente in 
materia di cultura, la consulta regionale del libro, di seguito denomi-
nata consulta. 

 2. La consulta è un organismo consultivo in ordine alle politiche 
regionali relative alla promozione e valorizzazione del libro, della let-
tura e della filiera produttiva del libro e svolge, in particolare, i seguenti 
compiti: 

   a)   esprime pareri, propone iniziative ed interventi per un orga-
nica attività di promozione del libro, della lettura e per lo sviluppo della 
filiera produttiva del libro; 

   b)   riferisce, con rapporto annuale, alla giunta regionale in ordine 
alla situazione del settore e all’efficacia delle politiche regionali per la 
promozione e valorizzazione del libro, della lettura e dell’editoria; 

   c)   adotta il regolamento che disciplina il proprio 
funzionamento. 

 3. La consulta è costituita con decreto del presidente della Regione, 
dura in carica cinque anni ed è composta da: 

   a)   un rappresentante della direzione regionale competente in 
materia di cultura e un rappresentante della direzione regionale compe-
tente in materia di piccole e medie imprese; 

   b)   tre rappresentanti delle associazioni di categoria del settore 
editoriale maggiormente rappresentative a livello regionale, designati 
dalle associazioni stesse; 

   c)   due rappresentanti delle associazioni di categoria dei librai 
maggiormente rappresentative a livello regionale, designati dalle asso-
ciazioni stesse; 

   d)   tre rappresentanti dei sistemi bibliotecari regionali, designati, 
in base al criterio di rotazione, dall’assessore regionale competente in 
materia di cultura; 

   e)   un rappresentante delle associazioni di cui all’art. 4, comma 1, 
lettera   d)  , designato dalle associazioni stesse; 

   f)   un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative a livello regionale; 

   g)   un rappresentante dell’associazione italiana biblioteche; 
   h)   un rappresentante delle cooperative sociali operanti nel settore 

editoriale, designato dalle cooperative stesse; 
   i)   un rappresentante delle piccole e medie imprese editoriali che 

operano nel campo della salvaguardia della memoria storica regionale. 
 4. La consulta si intende validamente costituita con la nomina della 

maggioranza dei componenti. 

     Art. 8. 
      Disposizioni finanziarie  

         1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge, per 
l’esercizio finanziario 2008, si provvede: 

   a)   per la realizzazione delle iniziative e degli interventi indi-
cati all’art. 3, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   e)  ,   f)  ,   g)   ed   l)  , mediante l’istitu-
zione, nell’ambito dell’UPB G11, del capitolo denominato «Iniziative 

di comunicazione e promozione del libro, della lettura, e della relativa 
filiera produttiva del Lazio», con uno stanziamento pari a 400 mila 
euro, prelevato dal fondo speciale, di cui alla lettera   g)   dell’elenco n. 4 
della legge regionale 28 dicembre 2007, n. 27 (Bilancio di previsione 
della Regione Lazio per l’esercizio finanziario 2008), relativo al finan-
ziamento di provvedimenti legislativi in materia di promozione della 
lettura; 

   b)   per la realizzazione delle iniziative e degli interventi indicati 
all’art. 3, comma 1, lettera   m)  , mediante il capitolo denominato «Istitu-
zione del centro operativo del libro del Lazio», che viene istituito per 
memoria nell’ambito dell’UPB B22; 

   c)   per la realizzazione delle iniziative e degli interventi indi-
cati all’art. 3, comma 1, lettera   o)  , mediante l’istituzione, nell’ambito 
dell’UPB B25, del capitolo denominato «Spese per la costituzione e 
l’avvio di consorzi di scopo tra imprese della filiera del libro», con uno 
stanziamento pari a 50 mila euro, prelevato dal fondo speciale di cui 
alla lettera   g)   dell’elenco n. 4 della legge regionale n. 27/2007, relativo 
al finanziamento di provvedimenti legislativi in materia di promozione 
della lettura; 

   d)   per la realizzazione delle iniziative e degli interventi indi-
cati all’art. 3, comma 1, lettera   h)  , mediante il fondo di garanzia per 
le categorie sociali, costituito ai sensi dell’art. 54 della legge regionale 
28 aprile 2006, n. 4 (Legge finanziaria regionale per l’esercizio 2006); 
a tale scopo il ricorso al fondo di garanzia, affidato alla gestione di 
Unionfidi Lazio S.p.A., è esteso anche alla categoria della piccola e 
media impresa della filiera produttiva del libro del Lazio; 

   e)   per la realizzazione delle iniziative e degli interventi indicati 
all’art. 3, comma 1, lettera   i)  , mediante gli stanziamenti previsti dalla 
legge regionale di bilancio annuale con riferimento alla legge regionale 
n. 14/1991 e successive modifiche. 

 2. Per gli esercizi finanziari successivi al 2008, si provvede con la 
legge regionale di bilancio di previsione annuale. 

     Art. 9. 

      Abrogazioni  

         1. Sono o restano abrogate le seguenti disposizioni: 

   a)   l’art. 4 della legge regionale 7 agosto 1998, n. 36 (Interventi 
della Regione per il pluralismo culturale e dell’informazione e per il 
sostegno all’editoria e alla distribuzione locale, ai punti vendita della 
stampa quotidiana e periodica); 

   b)   il comma 4 dell’art. 88 della legge regionale 6 febbraio 2003, 
n. 2, relativo a modifiche all’art. 4 della legge regionale n. 36/1998. 

     Art. 10. 

      Entrata in vigore  

         1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla data di 
pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Lazio. 

 Roma, 21 ottobre 2008 

 MARRAZZO 

     09R0246  
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   LEGGE REGIONALE   21 ottobre 2008,  n.  17.  
      Norme in materia di inserimento al lavoro delle persone 

con disabilità.  
          (Pubblicata nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio n. 40

- parte prima del 21 ottobre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE
PROMULGA 

 la seguente legge 

     Art. 1. 
      Adempimenti relativi all’inserimento dei disabili  

         1. Gli uffici della pubblica amministrazione con sede nel territo-
rio della Regione Lazio, al fine di garantire il rispetto della normativa 
posta a tutela del lavoratore disabile, nell’ambito delle procedure di 
appalto o di sottoscrizione di rapporti convenzionali o di concessione, 
sono tenuti a trasmettere, entro trenta giorni dalla ricezione, all’ufficio 
territorialmente competente in materia di occupazione dei lavoratori 
disabili, copia della dichiarazione del legale rappresentante presentata 
dalle imprese, attestante il pieno rispetto delle norme che disciplinano 
il diritto al lavoro dei disabili, di cui all’art. 17 della legge 12 marzo 
1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili) e successive 
modifiche. 

 2. L’ufficio territorialmente competente in materia di occupazione 
dei lavoratori disabili procede, entro trenta giorni dalla ricezione della 
dichiarazione di cui al comma 1, all’accertamento della veridicità del 
contenuto della stessa e ne trasmette l’esito all’amministrazione interes-
sata. L’esito positivo dell’accertamento ha validità sei mesi. 

     Art. 2. 
      Indagine conoscitiva  

         1. L’assessorato competente in materia di lavoro promuove un’in-
dagine conoscitiva sullo stato di attuazione della legge 12 marzo 1999, 
n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili) e ne riferisce al consi-
glio entro trenta giorni dalla pubblicazione della presente legge. 

     Art. 3. 
      Bollino di qualità H  

         1. La Regione, al fine di promuovere l’adozione di efficaci stra-
tegie aziendali e il riconoscimento delle buone prassi volte all’inseri-
mento lavorativo delle persone disabili da parte delle imprese pubbli-
che e private, tenute al rispetto delle disposizioni normative della legge 
n. 68/1999, istituisce il bollino di qualità H. 

 2. La giunta regionale con propria deliberazione, su proposta 
dell’assessore competente in materia di lavoro, individua i criteri e le 
modalità per l’attribuzione del bollino di qualità H ai soggetti di cui al 
comma 1. 

 3. La giunta regionale, nell’individuare i criteri di cui al comma 2, 
tiene conto dei seguenti parametri: 

   a)   numero di persone disabili inserite; 
   b)   percentuale di invalidità media; 
   c)   livello di adeguamento del luogo di lavoro; 
   d)   idoneità della mansione lavorativa al tipo di disabilità. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Regione Lazio. 

 Roma, 21 ottobre 2008 

 MARRAZZO 

     09R0247  

   LEGGE REGIONALE   21 ottobre 2008,  n.  18.  
      Misure urgenti in materia sanitaria.  

          (Pubblicata nel suppl. ord. n. 128 al  Bollettino ufficiale 
della Regione Lazio n. 40 del 28 ottobre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge 

     Art. 1. 
     1. La lettera   b)   dell’art. 1, comma 1 della legge regionale 13 giu-

gno 2007, n. 8 è sostituita dalla seguente: 
 «  b)   il risarcimento del danno.». 
 2. Il comma 2 della legge regionale 13 giugno 2007, n. 8 è sosti-

tuito dal seguente: 
 «2. La soluzione di cui al comma 1, lettera   b)   è comunque adottata 

qualora la durata del rapporto di lavoro sia scaduta.». 

     Art. 2. 
     1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello 

della sua pubblicazione nel  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio. 
 La presente legge regionale sarà pubblicata nel  Bollettino ufficiale  

della Regione. 
 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 

come legge della Regione Lazio. 

 Roma, 21 ottobre 2008 

 MARRAZZO 

     09R0173  

   LEGGE REGIONALE   30 ottobre 2008,  n.  19.  
      Modifiche a disposizioni legislative in materia di attività 

produttive di cui alle leggi regionali 18 novembre 1999, n. 33, 
28 aprile 2006, n. 4, 29 novembre 2006, n. 21 e successive 
modifiche.  
          (Pubblicata nel S.O. n. 129 al  Bollettino ufficiale  della Regione Lazio

n. 41 del 7 novembre 2008)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE

HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

PROMULGA 

 la seguente legge: 

     Art. 1. 
      Modifiche alla legge regionale 18 novembre 1999, n. 33 «Disciplina 

relativa al settore del commercio» e successive modifiche  

         1. All’art. 4 della legge regionale n. 33/1999 sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   il comma 3 è sostituito dal seguente: 
 «3. L’esercizio dell’attività è subordinato al possesso dei requisiti 

morali di cui all’art. 5, comma 2 del decreto legislativo 114/1998, dei 
requisiti professionali di cui all’art. 5, comma 2, lettera   a)   della pre-
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sente legge limitatamente al settore merceologico alimentare, del titolo 
autorizzatorio, ove previsto dalla presente legge, nonché al rispetto dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro e degli obblighi contributivi e 
previdenziali.»; 

   b)   al comma 3 -bis : 
 1) le parole: «In particolare sono considerati in possesso 

del requisito professionale indicato al comma 3:» sono sostituite 
dalle seguenti: «Sono inoltre considerati in possesso dei requisiti 
professionali:»; 

 2) dopo la lettera   b)   sono aggiunte le seguenti: 
 «b-bis) coloro che hanno esercitato in proprio, per almeno due 

anni nell’ultimo quinquennio, l’attività di vendita all’ingrosso o al det-
taglio di prodotti alimentari o che hanno prestato la propria opera, per 
almeno due anni nell’ultimo quinquennio, presso imprese esercenti l’at-
tività nel settore alimentare, in qualità di dipendente qualificato, addetto 
alla vendita o all’amministrazione o, se trattasi di coniuge o parente o 
affine entro il terzo grado dell’imprenditore, in qualità di coadiutore 
familiare, comprovata dall’iscrizione all’INPS; 

 b-ter) coloro che hanno frequentato con esito positivo un corso 
professionale per il commercio relativo al settore merceologico alimen-
tare, istituito o riconosciuto da un’altra Regione o dalle Province auto-
nome di Trento e Bolzano.». 

 2. All’art. 6 della legge regionale n. 33/1999 sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1 dopo le parole: «autorizza l’attività di appositi 
centri, a livello provinciale», sono inserite le seguenti: «o regionale,»; 

   b)   dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
 «2 -bis . I centri di cui al comma i che svolgono attività di livello 

regionale o di coordinamento dei centri provinciali possono essere 
costituiti dalle associazioni di categoria maggiormente rappresentative 
almeno a livello regionale.». 

 3. All’art. 7 della legge regionale n. 33/1999 sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   al numero 3) del comma 2 dopo le parole: «l’ambito provin-
ciale» sono inserite le seguenti: «o regionale»; 

   b)   al comma 6 dopo le parole: «a livello provinciale» sono inse-
rite le seguenti: «o regionale». 

 4. Il numero 1) della lettera   d)   del comma 1 dell’art. 31 della legge 
regionale n. 33/1999 è sostituito dal seguente: 

 «1) l’individuazione dei giorni e delle zone del territorio nei 
quali gli esercenti possono derogare all’obbligo di chiusura domenicale, 
festiva ed infrasettimanale, nei periodi di maggior afflusso turistico, in 
occasione di eventi e manifestazioni di particolare importanza, nonché 
al fine di favorire le esigenze ed i ritmi di vita della cittadinanza; tale 
deroga è consentita per un periodo massimo di quaranta settimane, fatte 
salve le disposizioni contenute nell’articolo i 1, comma 5, del decreto 
legislativo 114/1998;». 

 5. L’art. 32 della legge regionale n. 33/1999 e la lettera   c)   del 
comma 1 dell’art. 82 della legge regionale 27 febbraio 2004, n. 2 sono 
abrogati. 

 6. Al comma 3 dell’art. 45 della legge regionale n. 33/1999, 
come sostituito dall’art. 111, comma 1, lettera   c)   della legge regionale 
28 aprile 2006, n. 4, dopo le parole: «dell’azienda» sono aggiunte le 
seguenti: «, effettuati secondo la normativa vigente.». 

     Art. 2. 
      Modifiche alla legge regionale 28 aprile 2006, n. 4 «Legge finanziaria 

regionale per l’esercizio 2006 «art. 11 legge regionale 20 novembre 
2001, n. 25»  

         1. Al comma 3 dell’art. 115 della legge regionale n. 4/2006 le 
parole: «e gestione» sono soppresse. 

 2. L’art. 116 della legge regionale n. 4/2006 è sostituito dal 
seguente: 

 «Art. 116 (Agevolazioni per il commercio alimentare svolto da 
esercizi di vicinato siti nei comuni totalmente o parzialmente mon-
tani con popolazione residente fino a mille abitanti). — 1. La Regione 
sostiene il commercio alimentare svolto da esercizi di vicinato, siti nei 
comuni totalmente o parzialmente montani, così come classificati dalla 
legge 25 luglio 1952, n. 991 (Provvedimenti in favore dei territori mon-
tani) e successive modifiche, con popolazione residente fino a mille 
abitanti, attraverso la concessione di contributi per le spese di riqualifi-
cazione, rinnovo dell’impresa e apertura di nuove attività. 

 2. I beneficiari dei contributi sono gli esercizi di vicinato di cui al 
comma 1, costituiti in ditta individuale o società di persone, che svol-
gono attività di vendita al dettaglio in sede fissa prevalentemente nel 
settore merceologico alimentare. 

 3. I contributi sono concessi in una percentuale non superiore al 50 
per cento del totale delle spese sostenute e riconosciute ammissibili e 
nella misura massima di 15 mila euro, secondo criteri e modalità stabi-
liti con deliberazione della Giunta regionale. 

 4. Gli oneri connessi all’attuazione del presente articolo gravano 
sulle dotazioni del capitolo B31511.». 

     Art. 3. 
      Modifiche alla legge regionale 29 novembre 2006, n. 21 «Disciplina 

dello svolgimento delle attività di somministrazione di alimenti 
e bevande. Modifiche alle leggi regionali 6 agosto 1999, n. 14 
«Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la 
realizzazione del decentramento amministrativo» e 18 novembre 
1999, n. 33 «Disciplina relativa al settore del commercio» e 
successive modifiche»)  

         1. La lettera   d)   del comma 1 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 21/2006 è sostituita dalla seguente: 

 «  d)   per organizzazioni dei pubblici esercizi maggiormente rap-
presentative a livello provinciale, le organizzazioni aderenti o facenti 
parte di quelle previste dalla lettera   e)  ;». 

 2. Alla lettera 1) del comma 1 dell’art. 6 della legge regionale 
n. 21/2006 dopo le parole: «lettere   b)  » sono inserite le seguenti: 

 «, numero 2,». 
 3. Al comma 1 dell’art. 7 della legge regionale n. 21/2006 sono 

apportate le seguenti modifiche: 
   a)   la lettera   a)   è abrogata; 
   b)   la lettera   b)   è sostituita dalla seguente: 
 «  b)   ai criteri generali per l’adozione da parte dei comuni degli 

strumenti normativi e dei relativi piani finalizzati al rilascio o alla 
revoca delle concessioni di occupazione di suolo pubblico;». 

 4. All’art. 8 della legge regionale n. 21/2006 sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   alla lettera   a)   del comma 1 dopo le parole: «diploma di scuola 
alberghiera» sono inserite le seguenti: «o attestato»; 

   b)   alla lettera   b)   del comma 1 le parole: «se trattasi di socio di 
società a responsabilità limitata» sono sostituite dalle seguenti: «nel 
caso di partecipazione a società in qualità di socio»; 

   c)   al comma 4 le parole: «lettera   a)  » sono sostituite dalle 
seguenti: «lettere   a)  ,   b)  ,   e)  ,»; 

   d)   al comma 5: 
 1) dopo le parole: «devono essere posseduti» sono inserite le 

seguenti: «, al momento della presentazione dell’istanza di autorizza-
zione di cui all’art. 11,»; 

 2) la parola: «delegata» è sostituita dalla seguente: 
«preposta». 

 5. Al comma 2 dell’art. 10 della legge regionale n. 21/2006, dopo 
le parole «alimenti e bevande somministrati», sono aggiunte le seguenti: 
«, ivi compresi i generi di pasticceria, gelateria, i pastigliaggi e ogni 
altro prodotto alimentare preconfezionato all’origine». 
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 6. All’art. 11 della legge regionale n. 21/2006 sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   al comma 3 dopo le parole: «si intende esercitare l’attività di 
somministrazione» sono aggiunte le seguenti: «, nonché deve essere 
attestato il possesso dei requisiti professionali previsti dall’art. 8»; 

   b)   al comma 5: 
 1) alla lettera   b)   le parole: «del sistema HACCP e» sono 

soppresse; 
 2) alla lettera   c)   la parola: «delegato» è sostituta dalla seguente: 

«preposto». 
 7. Il comma 1 dell’art. 14 della legge regionale n. 21/2006 è sosti-

tuito dal seguente: 
 «1. Il trasferimento della titolarità dell’esercizio di somministra-

zione è soggetto a comunicazione al comune in cui ha sede l’esercizio 
stesso, da effettuarsi, a pena di decadenza, entro sessanta giorni dalla 
stipula dell’atto e che determina, d’ufficio, la reintestazione, con effi-
cacia immediata, dell’autorizzazione nei confronti del subentrante, a 
condizione che sia provato l’effettivo trasferimento, che il subentrante 
sia in possesso dei requisiti di cui all’art. 8 e che il subentrato abbia 
effettivamente avviato l’attività per almeno sessanta giorni.». 

 8. All’art. 15 della legge regionale n. 21/2006 sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   alla lettera   e)   del comma 2 dopo le parole: «secondo le moda-
lità previste dall’art. 14» sono aggiunte le seguenti: «e nel termine di 
cui alla lettera   a)  »; 

   b)   al comma 4 le parole: «o della mancata adozione dell’apposito 
sistema HACCP» sono soppresse. 

 9. All’art. 17 della legge regionale n. 21/2006 sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   al comma 1 le parole: «nell’ambito di una fascia oraria com-
presa tra un minimo di sei ore ed un massimo di diciotto ore» sono 
soppresse; 

   b)   al comma 4 le parole: «dai commi 1 e 2» sono sostituite dalle 
seguenti: «dai comuni»; 

   c)   il comma 9 è abrogato. 
 10. L’art. 20 della legge regionale n. 21/2006 è sostituito dal 

seguente: 
 «Art. 20. (Sanzioni pecuniarie) — 1. Chiunque svolge l’attività 

di somministrazione di alimenti e bevande senza le prescritte autorizza-
zioni, o quando queste sono decadute o sospese, ovvero viola le dispo-
sizioni di cui agli articoli 11, 12, 17 commi 2, 3 e 8, e 18 comma 2, 
salvo quanto previsto dal comma 2 del presente articolo, è soggetto alla 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 3 mila euro 
a 10 mila euro. 

 2. Chiunque viola le disposizioni contenute nell’art. 16 è soggetto 
alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 2 mila 
500 euro a 7 mila 500 euro. 

 3. In caso di particolare gravità o di recidiva, il Sindaco, fatto salvo 
quanto disposto all’art. 15, comma 1, può inoltre disporre la sospen-
sione dell’esercizio di somministrazione di alimenti e bevande per un 
periodo non superiore a dieci giorni. 

 4. Il comune provvede all’accertamento, irrogazione, e riscossione 
delle sanzioni di cui al presente articolo con le modalità e procedure 
previste dalla normativa vigente in materia. 

 5. Per fini di tutela e dell’ordine e della sicurezza pubblica, gli uffi-
ciali e gli agenti di pubblica sicurezza effettuano i controlli e le auto-
rità di pubblica sicurezza adottano i provvedimenti previsti dalle leggi 
vigenti in materia.». 

 11. All’art. 25 della legge regionale n. 21/2006 sono apportate le 
seguenti modifiche: 

   a)   al comma 2 le parole: «previo aggiornamento dell’autorizza-
zione sanitaria o adozione del sistema HACCP» sono soppresse; 

   b)   al comma 6: 
 1) le parole: «dei comuni» sono soppresse; 

 2) dopo le parole: «nuovi esercizi di somministrazione» sono 
inserite le seguenti: «nei comuni con popolazione residente superiore a 
cinquemila abitanti». 

     Art. 5. 
      Disposizione transitoria  

         1. Nelle more dell’approvazione del futuro documento program-
matico per il commercio su aree pubbliche, i comuni non rilasciano 
nuovi titoli autorizzatori di cui all’art. 37, comma 1, lettera   b)   della 
legge regionale n. 33/1999 e successive modifiche per un periodo di 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata sul  Bollettino ufficiale  
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Lazio. 

 Roma, 30 ottobre 2008 

 MARRAZZO 

     09R0248  

   REGOLAMENTO REGIONALE   30 ottobre 2008,  n.  20.  
      Disciplina dell’Istituto Montecelio, Agenzia Regionale 

per la Comunicazione e la Formazione, ai sensi dell’art. 8, 
comma 6, lettera   e)  , della legge regionale 1° febbraio 2008, 
n. 1 (norme generali relative alle agenzie regionali istituite ai 
sensi dell’art. 54 dello Statuto. Disposizioni transitorie rela-
tive al riordino degli enti pubblici dipendenti).  

          (Pubblicato nel S.O. n. 129 al  Bollettino ufficiale  della 
Regione Lazio n. 41 del 7 novembre 2008)  

 LA GIUNTA REGIONALE

HA ADOTTATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

EMANA 

 il seguente regolamento 

     Art. 1. 
      Oggetto  

         1. Il presente regolamento autorizzato, in attuazione dell’art. 8, 
comma 7, della legge regionale 1° febbraio 2008, n. 1 (Norme generali 
relative alle agenzie regionali istituite ai sensi dell’art. 54 dello Statuto. 
Disposizioni transitorie relative al riordino degli enti pubblici dipen-
denti), detta la specifica disciplina dell’Istituto Montecelio, Agenzia 
regionale per la comunicazione e la formazione, di seguito denominata 
Agenzia Montecelio, istituita in conformità all’art. 54 dello Statuto 
mediante trasformazione dell’ente di diritto pubblico di cui all’art. 8, 
comma 6, lettera   e)  , della legge regionale n. 1/2008. 

     Art. 2. 
      Natura giuridica e attività dell’Agenzia Montecelio  

         1. L’Agenzia Montecelio, ai sensi dell’art. 2 della legge regionale 
n. 1/2008, è un’unità amministrativa della Regione, di cui si avvale, in 
particolare, 1’assessorato competente in materia di istruzione, forma-
zione e diritto allo studio, dotata di autonomia gestionale, organizzativa, 
finanziaria e contabile nei limiti delle risorse disponibili ed in confor-
mità agli atti regionali di definizione delle politiche e degli obiettivi 
programmatici, degli indirizzi e delle direttive ed è sottoposta ai poteri 
di vigilanza della Giunta regionale. 
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 2. L’Agenzia Montecelio, nell’ambito delle competenze regionali 
in materia di promozione culturale ed educativa, del diritto allo studio e 
della formazione professionale, provvede in particolare a: 

   a)   formare esperti nel settore della comunicazione e delle attività 
ad essa connesse; 

   b)   assistere la Regione, con particolare riferimento alla comuni-
cazione di parte pubblica, nella formazione e qualificazione di perso-
nale proprio e/o degli enti locali che insistono sul territorio regionale; 

   c)   fornire alla Regione consulenze nel settore della comunica-
zione anche nella selezione di organizzazioni esterne cui debbono affi-
darsi compiti operativi; 

   d)   espletare attività di studio, ricerca e sperimentazione; 
   e)   organizzare eventi nell’ambito dei campi di attività 

dell’Agenzia; 
   f)   promuovere o partecipare ad associazioni, società o consorzi 

operanti nei settori della comunicazione multimediale, ivi comprese le 
imprese editoriali e radiotelevisive, nonché stipulare contratti, conven-
zioni o accordi di programma con università, enti di ricerca, imprese ed 
ogni altro soggetto che abbia interesse al campo di attività dell’Agenzia 
stessa; 

   g)   svolgere attività di formazione ed aggiornamento nel campo 
del marketing e della promozione del territorio; 

   h)   svolgere attività di formazione ed aggiornamento nel campo 
del e-government e dei servizi di telematica al cittadino; 

   i)   assistere la Regione, nell’ambito della comunicazione, per la 
preparazione e la pubblicizzazione, di campagne informative e di pro-
getti o manifestazioni riguardanti l’istruzione, la formazione e il diritto 
allo studio. 

 3. L’Agenzia Montecelio, sulla base di apposite intese tra la 
Regione e l’ente interessato, può svolgere attività tecnico-operative atti-
nenti allo sviluppo della comunicazione e della divulgazione in mate-
ria di promozione culturale ed educativa anche nell’interesse degli enti 
locali e di altri enti pubblici regionali. 

 4. Al fine di assicurare l’unitarietà dell’azione amministrativa e 
di garantire il coordinamento nella definizione e nell’attuazione degli 
obiettivi programmatici in materia di comunicazione, formazione ed 
attività connesse, l’Agenzia Montecelio opera in raccordo con il dipar-
timento e la direzione regionali competenti per materia, cui spetta la 
predisposizione degli atti di competenza della Giunta regionale attinenti 
all’Agenzia Montecelio e alla relativa attività, fermo restando quanto 
previsto dagli articoli 8, comma 2, e 9, comma 2. 

     Art. 3. 
      Direttore  

        1. Organo dell’Agenzia Montecelio è il direttore nominato, su pro-
posta congiunta dell’assessore regionale competente in materia di istru-
zione, formazione e diritto allo studio e dell’assessore regionale com-
petente in materia di organizzazione e personale, dalla Giunta regio-
nale ai sensi dell’art. 53, comma 2 dello Statuto, e scelto tra i soggetti 
iscritti nel ruolo del personale dirigente della Regione ovvero tra esperti 
e professionisti esterni all’amministrazione regionale, in possesso dei 
seguenti requisiti: 

   a)   diploma di laurea; 
   b)   comprovata professionalità ed esperienza in materia di infor-

mazione, di formazione e di comunicazione e nella direzione di orga-
nizzazioni complesse. 

 2. Il direttore è nominato in conformità a quanto previsto dalla 
normativa vigente per i direttori regionali ed il relativo incarico è con-
ferito per un periodo non superiore a cinque anni. Ai sensi dell’art. 53, 
comma 2, dello Statuto e dell’art. 39, comma 4, della legge regionale 
n. 15 settembre 2005, n. 16 (Assestamento del bilancio di previsione 
della Regione Lazio per l’anno finanziario 2005), l’incarico del diret-
tore cessa di diritto il novantesimo giorno successivo all’insediamento 

della nuova Giunta regionale, salvo conferma da parte di quest’ultima. 
La Giunta regionale può revocare l’incarico nei casi previsti dagli arti-
coli 20 e 24 della legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6 (Disciplina 
del sistema organizzativo della Giunta e del Consiglio e disposizioni 
relative alla dirigenza ed al personale regionale). 

 3. Il trattamento economico del direttore è determinato dalla Giunta 
regionale, in sede di conferimento dell’incarico, sulla base di parametri 
che tengano conto delle tipologie organizzative, dell’entità delle com-
petenze e delle dimensioni in termini di risorse finanziarie, umane e 
strumentali dell’ Agenzia Montecelio, in misura, comunque, non supe-
riore al limite massimo stabilito per i direttori regionali dall’art. 39, 
comma 1, legge regionale n. 15 settembre 2005, n. 16 (Assestamento 
del bilancio di previsione della Regione Lazio per l’anno finanziario 
2005) e successive modifiche. 

 4. Il direttore dirige e coordina le attività dell’Agenzia Montece-
lio ed è responsabile dell’efficienza, dell’efficacia e dell’economicità 
della gestione nonché della conformità della gestione stessa agli atti di 
indirizzo e di direttiva definiti dalla Giunta regionale, con particolare 
riguardo al programma triennale di attività dell’agenzia di cui all’art. 8, 
della legge regionale n. 1/2008. Il direttore, tra l’altro: 

   a)   si raccorda con l’assessore regionale competente in materia di 
istruzione, formazione e diritto allo studio in relazione agli indirizzi ed 
alle direttive emanate dagli organi politici nonché con il dipartimento e 
la direzione regionali competenti per materia, ai fini del coordinamento 
e dell’unitarietà dell’azione amministrativa; 

   b)   predispone la proposta di regolamento di organizzazione del-
l’Agenzia Montecelio ai sensi dell’art. 8; 

   c)   predispone la proposta di programma annuale di attività del-
l’Agenzia Montecelio ai sensi dell’art. 9; 

   d)   adotta il bilancio di previsione, l’assestamento al bilancio 
stesso e le relative variazioni nonché il rendiconto generale ai sensi 
dell’art. 12; 

   e)   redige la relazione sull’attività svolta nell’anno precedente 
e sui risultati conseguiti, anche in termini finanziari, da allegare al 
rendiconto; 

   f)   conferisce ai dirigenti sottordinati i relativi incarichi; 
   g)   assegna ai dirigenti gli obiettivi amministrativi e gestionali da 

realizzare nel periodo di validità del programma annuale di attività del-
l’Agenzia Montecelio, nonché le necessarie risorse umane, finanziarie 
e strumentali; 

   h)   adotta gli atti e i provvedimenti amministrativi, esercita i 
poteri di spesa e quelli di acquisizione delle entrate, nell’ambito delle 
proprie competenze come definite dal regolamento di organizzazione 
di cui all’art. 8; 

   i)   verifica i risultati di gestione e valuta annualmente i dirigenti 
con riferimento agli obiettivi assegnati; 

   l)   promuove e resiste alle liti e ha il potere di conciliare e transi-
gere salvo delega ai dirigenti sottordinati; 

   m)   stipula convenzioni con gli enti locali e gli enti pubblici 
regionali ai fini dell’esercizio delle attività di cui all’art. 2, comma 2, 
lettera 1), nonché con enti senza fii di lucro per l’effettuazione delle 
attività previste dall’art. 7; 

   n)   esercita le altre funzioni previste dal regolamento di 
organizzazione. 

    Art. 4. 
      Sistema organizzativo dell’Agenzia Montecelio  

         1. In coerenza con le previsioni dell’art. 11 della legge regionale 
18 febbraio 2002, n. 6 (Disciplina del sistema organizzativo della Giunta 
e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza ed al personale 
regionale) e del titolo III, capo I, del regolamento regionale 6 settem-
bre 2002, n. 1 (Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi 
della Giunta regionali), il sistema organizzativo dell’Agenzia Monte-
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celio è costituito da una struttura organizzativa, articolata in strutture 
organizzative di livello dirigenziale. 

 2. Il regolamento di organizzazione di cui all’art. 8, definisce il 
sistema organizzativo equiparando le diverse strutture organizzative 
dirigenziali ad aree e ad uffici con riferimento alle funzioni e compiti 
da svolgere. 

 3. Il direttore provvede, secondo quanto disposto dal regolamento 
di organizzazione, al conferimento degli incarichi dirigenziali nonché 
alla ripartizione del personale non dirigente nell’ambito delle strutture 
di cui ai commi 1 e 2, in conformità alle esigenze di speditezza, effi-
cienza ed efficacia dell’azione amministrativa. 

     Art. 5. 

      Comitato scientifico didattico  

         1. Il comitato scientifico didattico dell’Agenzia Montecelio è l’or-
gano consultivo in materia di programmazione degli indirizzi scientifici 
e didattici, di piani di studio. Dura in carica cinque anni e ciascun mem-
bro può essere rieletto. 

 2. Il comitato scientifico didattico, è costituito da un numero non 
inferiore a tre e non superiore a cinque componenti, nominati dalla 
Giunta regionale, tra studiosi, professionisti, ed operatori nel settore 
della comunicazione e delle attività economiche ad essa connesse. 

 3. Il comitato scientifico didattico si esprime sulla programmazione 
dell’attività didattica svolta dall’Agenzia, e nello specifico provvede a: 

   a)   formulare proposte riguardanti la promozione di specifici corsi 
con particolare riferimento al personale degli enti locali e ai dipendenti 
regionali e della pubblica amministrazione; 

   b)   relazionare sull’attività didattica svolta; 

   c)   proporre modifiche al programma didattico e formativo; 

   d)   formulare proposte in merito ai requisiti di professionalità dei 
docenti con riferimento ai moduli formativi dei corsi; 

   e)   proporre l’effettuazione di studi e ricerche relative ai fabbiso-
gni formativi nel campo della comunicazione; 

   f)   formulare proposte concernenti l’eventuale utilizzazione dei 
fondi comunitari disponibili nell’ambito delle attività di competenza 
dell’Agenzia. 

     Art. 6. 

      Personale  

         1. L’Agenzia Montecelio, per l’espletamento delle proprie attività, 
si avvale di personale assunto a tempo indeterminato appartenente ai 
ruoli della Giunta regionale. 

 2. L’Agenzia Montecelio può, altresì, avvalersi di personale 
assunto dalla Regione con contratto di diritto privato a tempo determi-
nato nonché di consulenti esterni iscritti in apposito albo, in conformità 
alle disposizioni contenute nel regolamento di organizzazione di cui 
all’art. 8. 

     Art. 7. 

      Collaborazioni esterne  

         1. L’Agenzia Montecelio può avvalersi, previa sottoscrizione di 
apposite convenzioni e nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, 
della collaborazione di enti senza fini di lucro, operanti nel campo della 
ricerca scientifica, per l’effettuazione di studi, indagini e ricerche che 
siano strettamente connessi ai compiti assegnati. 

     Art. 8. 
      Regolamento di organizzazione  

         1. Ai sensi dell’art. 5 della legge regionale 1/2008, il direttore 
predispone la proposta di regolamento di organizzazione dell’Agenzia 
Montecelio, nella quale sono stabiliti, in particolare: 

   a)   il sistema organizzativo dell’Agenzia Montecelio; 
   b)   il contingente complessivo del personale attribuito all’Agen-

zia Montecelio e la relativa dislocazione nell’ambito delle strutture 
organizzative di cui all’art. 4; 

   c)   i requisiti di professionalità per l’iscrizione all’albo di cui 
all’art. 6 aperto a collaboratori, consulenti e docenti in possesso di spe-
cifica qualificazione in relazione ai diversi ambiti di attività, nonché i 
criteri per la tenuta dell’albo medesimo; 

   d)   le competenze del direttore e degli altri dirigenti; 
   e)   le competenze del responsabile per la didattica; 
   f)   le modalità per il conferimento degli incarichi dirigenziali; 
   g)   le modalità per l’assegnazione ai dirigenti degli obiettivi pro-

grammatici e delle necessarie risorse umane; finanziarie e strumentali, 
nonché per la verifica dei risultati di gestione. in coerenza con la nor-
mativa regionale vigente in materia di ordinamento delle strutture orga-
nizzative e del personale; 

   h)   le modalità per lo svolgimento delle attività nell’interesse di 
enti locali e di altri enti pubblici regionali ai sensi dell’art. 2; 

   i)   i criteri, le procedure e i limiti per il ricorso a consulenze e col-
laborazioni esterne nonché a contratti di diritto privato a tempo determi-
nato, nel rispetto della normativa statale e regionale vigente. 

 2. Il direttore dell’Agenzia Montecelio trasmette la proposta di cui 
al comma 1, al direttore della direzione regionale competente in materia 
di istruzione e diritto allo studio, ai fini della predisposizione della deli-
berazione della Giunta regionale di adozione del regolamento di orga-
nizzazione, su proposta dell’assessore regionale competente in materia 
di istruzione e diritto allo studio di concerto con l’assessore regionale 
competente in materia di organizzazione e personale, sentite le organiz-
zazioni sindacali di categoria. 

     Art. 9. 
      Programmazione dell’attività  

         1. Il direttore, sulla base del programma triennale di attività adot-
tato dalla Giunta regionale ai sensi dell’art. 2 della legge regionale 
n. 1/2008, adotta la proposta del programma annuale di attività in con-
formità a quanto previsto dall’art. 6 della legge regionale n. 1/2008. 

 2. La proposta di programma annuale di attività è trasmessa dal 
direttore dell’Agenzia Montecelio, entro il 30 ottobre dell’anno prece-
dente a quello di riferimento del programma, al direttore del diparti-
mento sociale e al direttore regionale competente in materia di istru-
zione e diritto allo studio ai fini della predisposizione della delibera-
zione della Giunta regionale, su proposta dell’assessore competente in 
materia di istruzione e diritto allo studio ai sensi dell’art. 6 della legge 
regionale n. 1/2008. 

 3. Il programma annuale costituisce atto di indirizzo e di direttiva 
della Giunta Regionale nei confronti del direttore dell’Agenzia Monte-
celio per l’attività amministrativa e gestionale, nonché il riferimento per 
l’esercizio del controllo strategico di cui all’art. 10. 

     Art. 10. 
      Controllo strategico, di gestione e valutazione dei dirigenti  

         1. Il controllo strategico dell’attività dell’Agenzia Montecelio è 
effettuato secondo quanto previsto dall’art. 30 del r.r. n. 1/2002 e suc-
cessive modifiche. 
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 2. Il controllo di gestione e la valutazione del direttore dell’Agen-
zia Montecelio e degli altri dirigenti è effettuato secondo quanto previ-
sto dalla normativa regionale vigente, rispettivamente, per il direttore 
regionale e i dirigenti regionali. 

     Art. 11. 

      Vigilanza e controllo  

         1. Ai sensi dell’art. 2 della legge regionale n. 1/2008 la Giunta 
regionale esercita il controllo e la vigilanza nei confronti dell’Agenzia 
Montecelio. A tal fine, la Giunta regionale può acquisire dall’Agen-
zia Montecelio provvedimenti, atti e qualsiasi informazione utile e può 
disporre ispezioni e controlli. La Giunta regionale, in particolare: 

   a)   esercita il potere sostitutivo nei confronti del direttore in caso 
di inerzia, ritardo o grave inosservanza degli indirizzi e delle direttive, 
tali da determinare pregiudizio per l’interesse pubblico, previa diffida 
ad adempiere entro un congruo termine ed a seguito dell’inutile decorso 
del termine stesso, attraverso la nomina di un commissario ad acta; 

   b)   esercita il potere di annullamento degli atti del direttore, esclu-
sivamente per motivi di legittimità, previa diffida a provvedere entro un 
congruo termine ed a seguito dell’inutile decorso del termine stesso. 

     Art. 12. 

      Risorse finanziarie e sistema contabile  

         1. Le risorse finanziarie dell’Agenzia Montecelio sono costituite da: 

   a)   un fondo stanziato in apposite unità previsionali di base del 
bilancio regionale; 

   b)   contributi a qualsiasi titolo disposti da enti pubblici e privati 
e da altri soggetti; 

   c)   eventuali specifici finanziamenti disposti dallo Stato e dalla 
Regione. 

 2. Le entrate derivanti da risorse attribuite dallo Stato e dagli altri 
soggetti di cui al comma 1, sono introitate direttamente dalla Regione 
in appositi capitoli di entrata. 

 3. Il sistema contabile dell’Agenzia Montecelio è disciplinato con 
apposito regolamento adottato dalla Giunta regionale ai sensi dell’art. 7 
della legge regionale n. 1/2008. 

 4. Il direttore adotta, secondo quanto previsto dal regolamento di 
cui al comma 3, il bilancio di previsione dell’Agenzia Montecelio, l’as-
sestamento al bilancio stesso e le relative variazioni, nei limiti delle 
risorse finanziarie previste dal comma i, nonché il rendiconto generale, 
e li trasmette alle direzioni regionali competenti in materia di istruzione 
e diritto allo studio e di bilancio, nei termini e per gli adempimenti di 
cui al titolo VII, capo I, della legge regionale n. 25/2001 e successive 
modifiche. 

     Art. 13. 

      Disposizione finanziaria  

         1. Il capitolo F17501 del bilancio regionale per l’esercizio finan-
ziario 2008 è ridenominato «Fondo regionale per l’Istituto Montecelio, 
Agenzia regionale per la comunicazione e la formazione art. 8 della 
legge regionale n. 1° febbraio 2008, n. 1 .» 

 2. Il capitolo F18507 del bilancio regionale per l’esercizio finanzia-
rio 2008 è ridenominato «Fondo regionale per le spese d’investimento 
dell’Istituto Montecelio, Agenzia regionale per la comunicazione e la 
formazione art. 8 della legge regionale n. 1° febbraio 2008, n. 1.» 

 3. Ai sensi dell’art. 8, comma 7, lettera   b)  , della legge regionale 
n. 1/2008, la quota parte degli oneri iscritti nel capitolo F17501 e desti-
nati dal bilancio per l’esercizio finanziario 2008 alle spese per il per-
sonale dell’Agenzia Montecelio, sono imputati ai capitoli relativi alle 
spese del personale di ruolo della Regione. 

     Art. 14. 

      Disposizioni transitorie  

         1. Il commissario straordinario dell’ente di diritto pubblico di cui 
all’art. 8, comma 6, lettera   e)  , della legge regionale n. 1/2008, resta in 
carica per l’ordinaria amministrazione fino alla data di conferimento 
dell’incarico al direttore dell’Agenzia Montecelio ai sensi dell’art. 3. 

 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente rego-
lamento, sono trasferiti dall’ente di diritto pubblico di cui all’art. 8, 
comma 6, lettera   c)  , della legge regionale n. 1/2008 alla Regione ed 
assegnati all’Agenzia Montecelio: 

   a)   tutto il personale del ruolo della dirigenza e del ruolo del 
restante personale in servizio presso l’ente, nel rispetto di quanto previ-
sto dall’art. 8, comma 7, lettera   b)  , della legge regionale n. 1/2008; 

   b)   la titolarità delle risorse patrimoniali, finanziarie e 
strumentali. 

 3. Dalla medesima data prevista al comma 2, la Regione subentra 
in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi pendenti dell’ente di diritto 
pubblico di cui al comma 2. 

 4. La Giunta regionale, ai sensi dell’art. 13 della legge regionale 
n. 6/2002, provvede all’ampliamento della consistenza complessiva 
delle relative dotazioni organiche in considerazione del personale tran-
sitato alla Regione secondo quanto previsto dal comma 2. 

 5. In sede di prima applicazione: 

   a)   la Giunta regionale nomina il direttore dell’Agenzia Monte-
celio ai sensi dell’art. 3 entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente regolamento; 

   b)   il direttore predispone la proposta di regolamento organizza-
tivo entro trenta giorni dalla data di nomina. In caso di inutile decorso 
del termine, il regolamento di organizzazione è adottato dalla Giunta 
regionale ai sensi dell’art. 10. 

     Art. 15. 

      Entrata in vigore  

         1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione sul  Bollettino ufficiale  della Regione 
Lazio (BURL). 

 Il presente regolamento regionale sarà pubblicato sul  Bollettino 
ufficiale  della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare come regolamento della Regione Lazio. 

 Roma, 30 ottobre 2008 

 MARRAZZO 

     09R0249  



—  35  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA 3a Serie speciale - n. 301-8-2009

 RETTIFICHE 

  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale
o nella copia del provvedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata-corrige  rimedia,
invece, ad errori verifi catisi nella stampa del provvedimento sulla  Gazzetta Ufficiale . I relativi
comunicati sono pubblicati ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
1985, n. 1092, e degli articoli 14, 15 e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

  AVVISO DI RETTIFICA 

      REGIONE  FRIULI-VENEZIA GIULIA  

  BUR n. 50 del 10 dicembre 2008. Legge regionale 5 dicembre 2008, n. 14 «Norme speciali in materia di impianti di distribuzione di car-
buranti e modifiche alla legge regionale 12 novembre 1996, n. 47 in materia di riduzione del prezzo alla pompa dei carburanti per 
autotrazione nel territorio regionale».      

      (Pubblicato nel  Bollettino ufficiale  della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 10 dell’11 marzo 2009)  

 Si rende noto che nel BUR n. 50 del 10 dicembre 2008, nel testo della legge regionale 5 dicembre 2008, n. 14, di cui all’oggetto, al comma 1 
dell’art. 18, a pag. 15, le parole «Gli articoli da 1 a 15,» vanno intese come segue. «Gli articoli da 2 a 15,». 

     09R0341  
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